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ralorc; le qualiparti rare vplte fi fon riconofciiX:, 
ce vnite, & congiunte in tn folo huomo , fe nori 
:juando daUielo ei qi fia Itaco dato à gran bifo- 
^no delle genti, & dei popoli; come aimennc 
lei noltro Carlo , la cui virtù Fu piu che ncceila- 
ia al mondo nel fuo tempo ( come ben confide- 
•ando iecofe lue potrete conofeere.) ptaficor 
jo.tràelTer a voi di profitto con accrelcer negli 
liiimi.voftri ben operando non folamente il de- 
ìderiodeUe lodi propie, ma ancora produrui 
lualche frutto à mia còntentezza de i iemi della 
nolta , & lunga ofleruanza , ch’io ho fparfi feni- 
>re con fingul^raftettione nella nationvoftra, 
lapoi che jo italiano cominciai àconofcer, che 
?ytódea totfeltìeri non meno apprelfo di voi 
Mobili, Illullri, & Magnanimi è ipelfo ^iji grà- 
lita,‘ che fi fia quella de i volili raedefimi ferapre 
lonorata. Carlo Magno finalmente vi fi prelen-». 
a,nato in Germania,Re diquelle prouincie,d’I- 
alia,& di Fràcia, & ^ parte delle Spagne, & [m- 
•erador de Rpmanii& però del tutto foreftiere 
voi, acojochc leggepdóne i fiioi latti, habbiatc 
ncòra adhaucr cagioiFdi rallegrami, che l’ope- 
: Italiane non menll pgfibno ftampar felice- 
lente in Londra, che le fi (tampino altroue(eC- 
mdo quella la prima) per Audio, & diligenza di 
jiouanni-Wolno fuo cittadino; perlacommo- 
ita del quale altre opere potrete hauer nella 
ledefima lingua di giorno in giorno, lèlaftu 
la, che fàrete,di<quella farà tale, quale fi deue 
rpetCar da huonfim defiderofi di lunga,& hono- 
Ita fama, come io ho Tempre llimato , che fiate 
oi fra tutti gli altri delle piu lodate nationi de i 

,hn(liani, DiLondrailfli ao.diMaggio 1581, 
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Avendo io tton Jatz4 munré 
cimfùierattene debberttoS ridurrò 
m memmadelU genti neUomùt »m- 
tcmalmgM la vttadt Carlo grimo 
fmperaéioi^eOcadentalt dal<iaai$ 
.pof, fucceìfmàmente hanno hauMO 
dxpendenxji tutti poltri Imperadon 
L^ath come da vn chiaro fingu^e.fpìendor. di vera 
gloria riacau^ìato alUnofire nattoni ilo mi fon prapofia 
dicauar delle attiom di ejfodallè piu honorate h^torie 

tfuel, che JU per poter vK^J^MÌr ai propoJìtOy chalTitt- 
toitton mia i Ó" il tuttidotto'forma w hreue commenta* 



aualinon pur fin partialidell'honorata fama di quel no* 
oiiijfimoyt^ (hrifitanifiìmo Heroe : Aia altri anco* 
r4, che defiderofi d’operar bene fi propongono innanzi la 
iettione de i famofi 'Principi , de i chiari ' capitani do 

gli antichi tempi, per potergli con Topere propie imitat 
quanto ddBa natura, dalimdujhria propia fiahr con* 

ceffo : Conciofìache (orlo per il giudtcto di qualunque 
huomo Jàuiononfia flato ^unto inferiore in ciafiunade* 
gnoy defìderabil parte a qual fi voglia altro, che dagli 

Hifl orici, cg Latini, c^'^recifia flato ne ipafjatificoli 
lodato . Et queflo ho loinrrajnefi à far tanto piu volen* 

. fieri, quanto, che hauendo io veduto le. 'tante vanità, fa* 
Itole, èè" figpt, ohe i Poeti, n’hanno fritto j m'èparfi de* 
bito d’huomo difireto , eh nato all’altrui giouamento di 
nmoflrarquel , che piu di vero fineritroua', come che 
ancor non fidijdica punto à me il farlo', poi, cheejfen* 
doioThofiano , (é- hauendo conofeiuto per l'antica me* 
morta de glijcrittori quanti oblighi htweffero già quel* 
it delta mia Patria anticamente ad ejfi ^arlo j io venp 
~ «/f 3 « 
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m vn certi modo atT ejfer^ato in qttakhe forte de i he» 
nefici , che la froumcia ctonio fon nato rtceue do lui : Et 
vofi cercando ìitfug^ honeftomemcvti ftelhittoJSff^ 
mortai otto, dt vincer con vna ddettenol fatica t grò- 

■nofi ffìdUrt delia mia homi fortuna da fhi meno far b 
douerebbe fitrrroffodi(}>reggtata,frÌMo dogm fartiaUtà 
mi fon tmejjoàfirtuerauejle cofe,accbche tl mrtfodoùeC. 
fìsche efjere jpefòal frofitto , & ài jsacer. de 

ifiuy cheferfrofiaambùtvndilode^-xMonrfmf&rirè-- 

*nere f Della canale nondimeno io farò honorata fimo, 
• quando io conojcerò , che la imvenga dagU huo- \ 
•..(v mini gfudtcioji^ (fr friui degni torto 
‘■•ti'jf. o ^'>\\^fmferove^iec^«m^re''^ - \ ■ / 
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KAlJ'ORE, , ' 

i JÌ-..U . . , - .i 

’s I legge, che Vrilone j>BaM fi* 

icario di nation Germano i notoU, 
figliuolo di TheodonelUu- ch'hoMi fi- 
Are Signor fra i fuoi pepo- chutmano 
H aiutò Theodopcrto fighi 'Saiutn, 9 S 
ntìió diThedònco Re dei 'Bamo\t. 
Franchi dfcacciar Cochei 
lario Re di Dania, ò Dacia Dancmar* 
dalle marine della Francia, ^he, 

& de ipaefì, drhoggi fi dicono Bafsi della Fian- 
dra! in mòdo y che ddppo diuerfe battaglie ha- 
uéndo vinti, & del tutto rotti i Dàni, ò Daci, & 
aimnazzato il Re loro; gli fcacciaron al fine di 
quei paefi con fingular fodc d’Vàlone , per la 
buonaopera daiui prefiati) & dalle Tue genti in 
quella guerra : Onde Theodorico volendo mo-^ , 

urarfi grato del beneficio riceuuto : come ben _ 
ad vn magnanimo Refi conueniua; diede ad V- 
dlone per moglie vna fuaCorellaiEt lo prepofe al Vtilone pii* 
gouemo,, & alla guardia del Brabante, & delle mtato, 
rige del fiuineSchelda, doue hoggi è Anuerfa,& 
altre tetre \icine, i fuccefibri del quale furon poi 
detti Duchi di Brabante. Da quello Vtilone ad- 
unque , & dalla fua moglie di Reale ftirpe nata, 
per vatij gradi di difeendenza, di huomini valo- 
tqfi, iquaiic acquifiarono frati, & degnità gran- 
di per la Germania^ & per laFrancia venne à na- 
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^re Carlo Martello, il quale riuTd poi ^andìA 
« » Illuftrifsimo Capitan di gilerra , & gran 

Tmhe ww- Maeltro del Palazzo Reale de i Franchi , i quaU 
fiero eli Fri- noi piu communemente diciamo Franzefi Seri- 
conia, uefi , che! padre di Carlo Martello fu detto Pi- 
pino, huomodi molto credito, &gouernator 
lotto 1 Re delle cofe de i Ffanzefis & che quello 
Carlo fu da lui generato ballardo a vna certa Al- 
piade nobil concubina j per il nalcimcnto del 
quale non deue già parer punto Urano à gli fpc- 
culatori delle cole Polidcne , che concorrelTero 
le Itclle coli benigne , eh ci potefle poi elTcr vn 
, Icudo di tutta la Chriltianiti contras 

' gli infedcH, & la Tcra radice della grandezza del 
' Hegno di Franciai & dcU^lnipcno Occidentale j 
Pcrdochc apprciro de i piu nobili hillorici antil 

• chi, & moderni noi pofsiaaio ancor legger con 
indubitata fcdejMolti di coloró,ch’hanno hauu- 

ta dal Ciclo larga^ & abbondante Fortuna , per 
la piu parte ellcr nati , ò di padre . ò di madrc^ 
feura, q ballardi, ò ritrouati per i bofdu' ; qualìj 
che i Cieli voglin mollrar cofi la lor potézarnag^ 
giormcntccol mezo della Virtù, & della Fortu- 
na in tali , & coli fatti llrumenti llranamente 
*PerchefHfe Prodotti alla luce nollra. Quello Carlo dicono, 
éietto Mar- ^ ^ fu cognominato Martello , per il fuo afsi- 
teL'a. eflcremo delle cofe belliche, & fempre for- 

ninato ; ò per la gran mortalità , & vceifion© 
fatta de i communi nemici in diucrlc battaglie t 
Peraochc egli non folamente riduflè le colè 
Franzefi in molta buona riputationc, cflendo 
prima per la dappocaggine dei loro Re molto 
icadutc, & dai vicini poco apprezzate; ma in 
ttl modo virtuofamente s’aaoperò à profitto 
della Rcligion Chrilliana, & particolarmente 
la vna gran rotta, ch’egli con poca gente ddlé 
- fuc. 
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Ij^&conlartiortcfoljinientcdiijoù.Chriftia- 
ni tagliò a pezzi Abdiramo Kc de i Saracini con 
trecento ottanta mila pedóne , che haueuano 
aflaltata laGuafcogpa à i contorti dA^doneÀ- 
quitano ribello de i Franzelì. Ht dipoi centra 
Athimavn altro Re de i Saracini^ ilquale tencua 
^uignone, A Taltre vicine prouinde; & centra 
di Amorreo vn altro de i Re loro, che di Spagna 
-panando per aiutar Athima haueua occupata la 
iingu^’oca, & la città d’Arli, i quali vinu da lui 
con l’aiuto dvna buona banda difoldati Italia- 
ni, & di Germani , & diftrutti i loro eflerciti ; & 
fcacdatonc Mauronto Duca preitandfsimo di ^ 

aucUa nadone,non fenza però qualche lode del- 
lAquitano Vdonc,ilquale al primo pericolo, che 
gli lopraliaua dairilluuione di tanti Barbari ri- 
tornò in ceruello, & ài fuoi. Carlo Martello ri- 
ItoròleprouindeChriltiane nella lorfolita pa- 
ce, & tranquillità : Fèrie quali honorate pruouc 
l’vfHdo ch’egli haueua di gran Macilro della Co- 
rona di Francia venne derefeer in fuprema di- 
gnità, & IHmatione, perdendone altratanta i Re 
propi;; ài quali per la lor negligenza, & otiofa 
vita,& del tutto abietta,fiL vile, non rimaneua al- JndegnA 
tro, che’l nome, & l’infegnc Reali ; efsendo in cf- ^ 
fetto Carlo qucllo,cheoperauailtutto,&chein ^rtncffc^ 
Jk ftefso riccueua il premo , & le lodi delle cofe 
felicemente fuccel&c; le cui attioni non hauen- 
do noi tolte à diferiuer particolarmente fi lafcc- 
ranno nella penna; Dicendo folo, che doppo, 
ch’eglihcbbefcacciadiSaradni; parificate tutte v_ 

le prouincie, che fono intorno alla vera Francia, 

& noggi fottopollc à q nella Corona ; Domati in 
Germania iSucui, & i Baioari hoggi detti Baua- 
ri, & i Safsoni, ch’adorauano gli Idoli, s’acq uillò 
all'hora il cognome di Martello ; & meritò le lo- 
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^ -di Jatcfi<ia tutti gli altri Prindpi;Pcrdo’chc il 
* Papa ancoraci! q^uale in quei tempi era hauuto iti 

' ■ ibmma vencrationc , nc i'negoti/ di grand’im- 
portanza nella Francia faccua capo à lui ^ & il ti- 
tolo, che gli'daua nelle fuc lcttcre(ch’hoggi li di- 
co n Brcuì) era tale . Dctmtw (jlorufi t'tUo Carola 
e di Pctcioche non folo egli era detto Du- 

Carlo Mar- Brabantc, ma de i Franchi anchora. Moti 
telb. egli dipoi ripieno di gloria , & di nobilifsima la- 

ma intorno all’anno. 740. della nollra reden- 
tionc; hauendo ammiuiilrato il Regno de i 
Franzcll anni venti fette , con tutto quello, che 
cfsi haucuano da far inGcrraanta. Lafeiò tre fi- 
gliuoli Carloraanno, Pipino, &r Grifone , & vna 
' hgliuoladetcaHildruda, laquale in vitafua gli 
f u rubata da VtiloneDucadc Baioarij nobililsi- 
mofil quale feruendo ncllafuaCortc per cagion 
di crcanz.a, dTionorc, &di guerra innamoratoli 
di lei, che non mcn di fe ftellà amaua lui,fc la tra- 
fugò nel fuo paefe ; doue fpofatala ; come ben fi 
conueniuaal grado dell’vna, & delfaltrapcafo- 
nafeceriufcirquciramorofo furto vn nobilifii- 
CarbAfan- mo parentado. Ma perche Carlo Manno era il 
m ha Usto- m.'iggiorc , à lui anche vennero in mano i nego- 
Htmo. tij del Regno , & tutta l’autorità nella natioti 
. Franzefe; Et tanto piu, che in quel tempo mori 

tJAf orto del il Re Thcodorico, fuccedendo nella Corona rca- 
Re Theodo- le per ordine , & goucrno di Carlo Manno, & di 
rico. Pipino, Hilderico fuo fratello : Nel qual tempo 

Hilderko fi ribellarono i SalTòni, &: Theodoualda Duca de 
i Sucui , & Hunoldo Duca d’Aquicania , i quali 
nondimeno da quei duci Illuftri fratelli con Fa- 
iiito dV tilonc di Bauiera lor cognato furono ri . 
dotti aU’vbbedienza in tal m.inicra,chc ricruo- 
uandofi lo flato de i Franzefi in gran profperiti, 
unto nella Francia , quanto nella Germania. 

! .. Farne 
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^^rue àCarlp Manno di riordinare, & di corrcg- Carlo Mm* 
gcr le cofe Ecclcliaitìthe , le quali erano moKo ortiuux ^ 
trafporle in diCordinc j^pero col coniìglio di huo- 
piini prudenti lece alcune leggìi t-orniatcperò da t^yetule- 
perfone atte, & propieper tar tale eftetto. Il pria 
cipio delle quali tu cale. In nume ì>el 
SxGNOKE NOSTRO IeSV ChRISTO. 

C^ lo Manno Duca, c^r’Trenctpe de t I ranz^lj ; / ann* 

(fU Chrifio natamjtro Salnatmc, C" autore ai, 

éf t/4 pnle. 'Ver eJfortMtone , ò" confgLc de i Sacerdo^ 
ti di Dio ottimo nhijjimo , timUttommi j 'ut^viu del 

mio gouemogfMìdi,rè‘ pucoù,<^ ^'rcti^c^c. Per il qual “ 

titolo fi può conolccr aliai bene quaat autorità 
^’haucuan guadagnata i (poi antccefloti in quel DhtfinoM' " 
MagUfaratoj &: in pàrticular cario Ma.acllopcr fiitemedei 
la virtù loro, &pCrla faa, propiai merce, òpiu ^rtnem tur 

f ircfio colpadella ncghittola \ ita de i lì e di quel - i„ Jjnu 

c narioni : Poi, che non fi vergognauano di vo- ^jht{fe\’olte 
|er regnar al voler d’altri i ftandoii cfsi per i can- , loro ac^ 
topi alcofti feoza la|clarfi veder j atteudedo loia' corti rmnt^ 
IHCup^ quali altri Sari^apali, alle caccic, &al- jin, 

1 otioi noli conrmarendo gianiai, che vna volta 
l'anno nel mefe di Maggio à tarli veder dal popo- 
lo; dalqu^ giornp ritirandoli fino al Icguen- /qf., Sarda» 
te dell’annó auucnirc; le ne ftauanoefsi leque- napalc/c.i, 
ilrati ; pafeiu ti folamciitc con la 1 or taniglia fra 
l'otio, Bc fra le deli tic. Lafclaudo del tutto lacu- 
.ra delle cofe prefeniti, ciuili, criminali,& belliche 
^ i lor Maiordomii in modo che la cofacra venu- 
ta à tale, che cfsi Re non haueuan piu da fpcn- 
xler, che quel, che dal Maiordomo glìcraafse- 

§ nato. Per lo qual difordine. Vtilone il Bauaro, 
quale haueua per fé fteflb fpiritò nobilifsimo & 
fomentato , dal torbido ingegno , & ambitioOl 
ottura della moglie, & daUe propie ricchezze; 

•veduta la poca virtù di quei Re, ardì di prcudej^ 
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anch’cfTb il tìtolo, & il nome Reale « Ma per do 
che quella licenza non tomaua bene per dìueiii 
ril^ttià Carlo Manno, &à Pipino, ne fu egli aC» 
falcato dipoi, che eglino heboero fatti comari 
fegno i Sueui,& i SaHoni,che per amor fuo sbra- 
no ribellati; fi,chcriftrerto dentro di Rathbo- 
na, & adediato da Pipino, fopportò qualche 
tempo la ftrettezza dellaffedio. Venne all’hora 
nel campo Bertha moglie di Pipino, la quale gli 
partorì in quei luo^ appreflò nella Rocca di 
poi detta perciò, Carlomonte, vn figliuolo, al 
ouale fii pollo nome Cario, per lafclicc memoria 
4ell’auoio,il quale poi per le gra colè fatte da hii 
fu detto Magno ; Se il quale ha da eflère il noftro 
fuggetto, &il principale feopo della noftrain* 
tendone : eflendocio auucnuto fanno 741. del- 
la nollra falute . Moftralì ancora queltó Rocca 
meza rouinata nella Bauierafuperiòre quindici 
miglia Ibpra la citta di Monaco: mollandoli 
quel luogo come vna colà facra daipaefaniin- 
licmc con altri edifici edificatiui da Pipino, & làf 
cri , & lèculari. Hora feguitando raflèdio dVlii 
Ione, &cdcndo Carlo Manno tornato vittoriola 
dalla guerra de i Sadoni in Bauiera,ad vnirlì con 
Pipino, fu trattata la pace fra loro, per mezodi 
Hildrudalor Ibrdla, & fua moglie; m tal modo, 
che rimdTe tutte le cole paffiatc,Vtilone fi rima- 
ticdc Duca de’ fuoipopoli, lafciando il titol Rea*. 
Ic; & congiunte ìnneme le forze di tutti tre,die* 
derovnvltimo fine, alla debcllationc deiSado- 
'ni,dei Sucui, &poi degli Aquitani,i quali popo*. 
■li^om’horaper poca occafionefiribcllauano, 
tirancmfi dietro per tali elioni anche alcuni Si- 
gnori EcclefialHci, fi per elkrfi di già inefeari , & 
■accefi dì quelle partidità, come per poter atten*- 
<lcrc fdoltì da ogni rilpecto piu uberamente alle 

cacce- 


Ca&lo Magno. tj 

cacce, ì via jmu libera, & noa punto ptrmcnTa in 
quei tempi à i facerdoti. Accadde, che non mol- 
to dipoi, quel che fc ne tulle la cagione , che do 
daglildittori non èrtatolafci^ innoftra me- 
moria. Carlo Manno rinundò ogni fua parte, & 
autorità à Pipino , Se andatofene à Roma fi fece 
Monaco,ridrandofi à tener vita folitaria nel mo- 
te Sorattc,hoggi detto di San Siluellro luogo pq- 
fto nellaThofcana fra i Falitci. Doppo la qual ri- 
nuncia, vedendoli Grifone d’elTer rimafto, come 
piu mouane, & quali nó hauuto in nefsun rifpec- 
to. fenz’alcuna autorid,& perciò ripieno di gra- 
oilsimo fdegnpjfe ne pafsò à i Saiiòni, nemici ca- 
pitali de i Franzcli , & di tutti gli altri Germani, 
gente feroce, & bellicofa , & che concinouaraéce 
itaua pertinace, nelladoration degli Idoli: Et 
hauendogU efib facilmente prouocati contra i 
Fracuefi. Pipino &Vtilonc, con vn potcnteedèr- 
cito fattili loro incontro fecero in modo, che 
Gritonc diffidatoli di qucirimprefa,li fuggì in 
Bauiera, &lbuuertcndo Hildruda forella com- 
murte,fece fi, che la gli diede, non Iblatnente le 
ftcllà iu mano , ma anchora vnpiccol figliuolo, 
chelliauca del marito detto Tnefialonc; &ha- 
. -uendo^l fauorc dVn certo Suitogerione,huomo 
- in quelle parti di molta Rima , & diLandofrido 
Duca di Sucuia,s occupò la Bauiera; hauepdo 
perdo molti fautori de i Bauari raedefimi , per- 
do che la madre di elfo Grifone era naa di quel 
la natione; &egli di natura fcandolofa efiendo, 
trouò prcllo molti, i quali per dcllderio di viuer 
licentiofamente,gli diedero il lor giuramento ; 
Mi il fine di tale impecia, focale, che hauendo 
Pipino & Vtilone, fpeditc le cofe di Saiiònia , ri- 
tornati in Bauiera, lupcraron Grifonc,&lo man- 
daron prigione con Landotrido in Francia; Et 
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Hildrudra, & ThefTalonc faron liberati dAUa-fu» 
tirannide, &laBauicra daVciloneracquiltatar 
Ma Gridone huomo inquietilsimo, non volendo 
alpcttar la clemenza del tratello,luggitoU di pri- 
gione alla volta d’ltalia,nella liiartuga Fu loprag- 
giuntodahuomini mandatigli à polta dietro ua 
Pipino i & neceflaiiamentc per il ben publico Fu 
Fatto morire. Occorlc,che uoppo quclte cole fe- 
licemente fucccfle,.per procacciar nuoui honori 
à Pipino; Befano nuouo Duca de gii Aquitani,ai: 
di languad oca ribellatoli da i Franzefi , comm- 
cioàfar molti ddui nelle prouiucie vicine; -men- 
tre, che Hilderico le n’andaua per le leluc alle 
caccie, intento loiamence àifuoi piaceri, Hcìi 
fcruitij feminili ; viuendo(come li dice) Fra i to- 
pi, & le tignuole ; come le nefluna di quelleeotlc 
appartencllcroàlui. Hglinon tcncua cura d’al- 
tro, che del Fuo corpo, hauendodel i^ttq ab- 
bandonata la Republica; lenza volerli in modo 
alcuno lafciar vedere , le non da i fuoi latelliti. So 
adulatori; in modo, che non cllendo buono, nè 
dentro, nc Fuori ; nè per pace, nèpcrlaguerra,nè 
valendo per conliglio, neper mano, Se lafciando 
il tutto nella cura di Pipino; Se folaincnte con- 
tentandoli, che le cole tuHcro fpedite in fuo no- 
me, diede occalìone, che fi cominciò finalmente * 
non poco à mormorar di lui ; Intorno alle quali 
cofe quello s’ha daconfiderar, che quando va 
Prcndpeè coli neghittofo (come fu Hilderico)Sc 
fi troui hauer vn Miniltro folcrte, St fucgliato , Se 
di qualche riputatione (come Fu Pipino) fèmprc 
douerrà rouinargli lotto,- perche la lua negligen- 
za ogn’horpiu farà accrcfciuta dalla fc^crte allu- 
xiadcl Minillro , che fi vòglia mantener grande, 
ò far maggiore; prefupponendo , chc’fiaanchq 
accompagnato da vna naturale ainbition di re- 
I g«arc 
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tgrizrefcome ben doiiciia auucnir in Pipino. Et 
Jjcrò cìkndo tra i grandi il primo à parlar libe- 
ramentc di qeello di'.ordine Vtilcnc cognato di ^ttlonef" 
.Pipino; Piatendogli pur troppo llranoi che non 
Juucndo lui, che tanto valcua, & tante riccliifsi- ds}:tu„jo» 
ane prciiincie lìgnorcggiauaiii Germania, potu- 
vto ottenere il nome Kegio,douc(Ie vbbidir ad va 
ile, che non valeik nulla ;& che ilfopponar ciò 
era vergogna di tutra la Germania, ù. della Fran 
ria ; poi che Hildcrico era vm huomo coti dappo- 
ro; &che piu prclto egli era attoà vefurfi della 
vita moiuidca , che à loltcncr la Reale . Perdo- 
rhe, diccua e_gli, il Principe è eletto dal popolo, 
accioche in pacc^ in guerra, egli polla , & fap- ^ ^ 

^iaconfigliar la Republicacome padre comune prcncipe 
a tura, & alquale ciafeuno lenza dificienza di fta eletto. 
jto , ò di qu:dità polla ricorrer per la giuftioa, frfìldo del 
|)cr la gratia, & per la milericordia . Quelle cole Trencipe^ 
diceu'egli,& nel vero il Re della gente è chiama- , 

!io fecondo la h'ngiia Romana Re , pcrclie egli 
ilebba reggere, & gouemare gli altri ; & il mede- 
/imo anchora i Germani in lingua Franca intcr- 
prctano, chiamandolo Chinigo , cioè ardito , & 
prudente nel gouemare , & nel configliarc. Et 
/quefte , & altre cole finiti Ipargendofi fuori per 
. ja boccadi Vtilone, & d’altri fuoi fegiiaci, ò che 
folamcntc e fullero mofsi dal zelo "elei publico 
Jbene, ò pur per fomentar il ddìderio di Pipino. 

Et li come la plebe, & leggiermente, & prefto ri- La piche non 
iceue naufea delle cofe prelenti , & defiuera delle fi contenta ' 
nuoue ; fa ancora nel generale homai comincia- mai delle c<fi 
xoadefler difpregiato Hilderico; chiamandolo mefentù 
alcuni Re, per ombra; alcuni Re, fotte la nutri- 
fx : & alcuni , Re dei fandulli ; inalzando dalla 
altra parte Pipino lino al Ciclo con le lodi loro, 
cerne jìon c alcun mezo ue gli impeti po- 

pulari. 
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pulari, dicendo, & predicendo, che lui fole em 
lauio, & ch’egli Iole fapeua quello , che ad vn Re 
s’appancncua; & che in lui,la tortuna, la vita, la 
gloiia, & l’honor di tutd,(ì ripofaua. Ipopoli 
iranconi ioli originali di quella tanca Reai po> 
tenza,fidoleuano grandemente, chcHilderico 
Re loro, il quale riteneua il nome di quel grande 
Hilderico , che hauendo di Germania padato 
holtìlmente il Reno j & fupcrati i Romani, & al- 
tri ncmici,& polla la Tua Keal Tedia per la Tua na- 
tionc nella Gallia} perilche, tramutatone, il no- 
me in quel della Tua gente , s’haueua acquillata 
fama di perpetua lode; hauefletàto degenerato 
dalla vinù de i Tuoi antichi; che doppo, che efsi 
’ haueuan regnato nella Francia per lo fpatio di 
apo.annijfuflèro coftretti per rimediar al cornuti 
honore & profitto, di penlar advna nuoua elet- 
tione; onde eflendo tutti i principali,mal dilpo- 
fti verTo Tinfingardo Hilderico , ragunarono m 
_ Parlamento in Franchfort; nel quale fu fra di lo- 

roconclufo, che’ fi mandafleàZaccheria Pontefi- 
ce Romano Ambafeiadori in nome comune, fa- 
Si richiede il ccndogli conofeer le qualità d’Hilderico, & il bi- 
confìglto del fogno, & il defiderio vniuerfalc della nobiltà , &' 
Tafa in vna de i popoli , & domandando dalla Tua autorità 
cojàjcheha- aiuto & configlio fopra talcofa, & di tanta im- 
Hcuano di- portanza . Furono perciò mandati à Roma vn 
terminato dt certo Volorado huomo di Chiefa familiar di Pi- 
Jìare* pino, & Burchardo Vefcouo di Wirtzeburg, 

noggi Herbipoli, città dell’antica Francia , il cui 
Veicouado nn’ad hora ingioifee il titolo di Duca 
dei Franconi. Coftoro hauendo diligentemente 
fritto l’vfficio loro col Papa, fecondo Te lor com- 
mefsioni; hebbero da luiVnacofi fetta rifj?ofta 
in forma di breue, ò di lettera, come apprdlb fi 
dirà, & accompagnati al ritorno da m certo Bo- 
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ni&itio VeTcouo di Maganza huomo di gran ri- 
putationc in quel tempo } raccomandò Zacche- 
xia à lui ancora quel negodo} & il cenor del bre- 
ue Papale era cale. 

Nci ràroHuom neSh^arù dtUt fiere lettere y che il 
fopole» che ha hautuo ilT^ etùfi^egbgemejajc m otdaf-^ 
fòc9,^ehe haeUffirepatedconfìgludeijnrudetitit 
che fercie ha mancato ai faoifofoUy^s*£>ui ^ofope- 

k n'ha elette vriakre del fio corfo fiottate fmdente, ($• 
atte algeneme della ‘X^nbltca. Jl7(jgnecerteè»&e^ 
gm*Petefiàda ThOy dr t Trencifinen fin' altre , che mU 
ntfiri de t'Xjpii. l ‘Duchi aduntjue fin eletti fiprailfe^ 
fole, accioche effi debbano vbbidtr attor trinci fole , cioè b 
*Die: ó-che'nonfigouemino cerne là lor fimtefiafcioc^ 
camente ghgmda j d- anello è finalmente vero il 

^nalegenepia il fino popeU concedutogli da Dio fecondo la 
diurna l^eyocciochey d-ilRecoipoteb, ($-ito^col 
TljottenghiaovnavnfirmefilicitàiùCentente^jia, 

dijàlute. Et certo ogni Trencifey che ha fotenzuyfloria, 
ckeheT^then^e defftttii ha tutte ^fiectfi petti 
popeloi^però egli è ancora necefiàriOy che deppo Dio,ne 
rmnatijilfopoloy (fi che per tl popolo le confimi. Ilpopolo 
cofiituifie, (fi ordina il‘fi^ I (fi il popolo le può rimouere, 
(fipriuar di queltvffìcio. Per la (jualeofa, eglte colà giu^ 
fia, (fi lecita^ chei Pranx^, (fi » Germani riputato vm 
talmefiroycemeiquello inutile huomo Htlderkoy ferie, 
ì^hinovnnueuo^il eguale inguerray (fiinpace conia 
/aa prudenza pojjày (fi Jàppiacon/^liareyOiutary (fidi. 
J^eipadriylemadriytfi^liy (fikvttefinabntnte 
de ifuoi popoli yCfitlor beni. Datailfifiegunnodottobre. 
Imperante ilnofirofy fono pAugffio Ctftantino Jn^. 
tatortyianno delfìeo imperio trenta trt\ IndiUione quin^ 
§a tanno del Signore 7 s 2 - i ^ 

Et quello fu il tcnor del referitto alThora, di 
Papa Zacchem, dal quale eflendofi fpediri gli 
A mb a ia adodl c ncq$oroatoaoinGcianania;& 
- , C bar 
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hauendo prefentato nella pubica Dic^àdi M^ 
gan^a le ledere , & dimoltro le commifsionià( 

• verp opinione di Z^cchcria, fu appnntato -vn ge- 
nerai Parlamento nc;Ua atta diò’ueUonevla qua- 
z/ 77 * • j? èiftimata cófiiie d^aGèfmania,&*della Fran- 
j' ^ ^ Parlamentoiii dipofto Hilderico peq 

fn>(eo^^ ‘ Lvpti di tutti, ^ ridotto priuatb,to{ktò)& filtro^ 
monaco ^ & Gifaìa R^einafua mogHeip^'r*^^ 

' rancure infdicjej^^ ina egria di tàntadifgliatkifo 
milna^te iu pjiuata della Rejal degnirà*, & iattì^ 
mqnac 45 Se aìnbiduc fuPon dati ncUc mani^di, 
V^lope^&^di'Theflàlbnc fub figUuolo Ptindpi di' 
quaU haucndògH'mcnàti ^elio» paeiè 
ik poutìpato nel monafterió di ^ntoHemè*-* 
rapo di & ella in vn mqnafterio di 

T Monache tUtto di Gòchilia , vicinò' airAlpr neHsr 
tìp'm èrta*, ^ 4 UÌ 8 ra fupei3Ìore:,lSj?m©-Ì0 tanto pciji.ffcqucn- 
/a X 4yQ|^ « applaiuo di cicalilo ru gndatq Re , oc 

yptodalfopE^detto^Bcmifetio; Onde egli è na-* 
^trehefj^^ m^^inOi)-che queirAtciuea 

ciàtÉ/còuotL ’ fcpuo^hadipoiremnrfìtcaucoilprim 

JlaganxA. gUgcdodlmperto *: 7* * 

fia il prima * ' Hauendo in’ modo ottenuto Pipinola do^ 

^ giiiti Reale laquàl lòia mancaua alla fua gran- 
deziza )iithòilBauafQ.Th»eflaloiicr^ nipote in, 
Cpite \ & àd Vtilonc Osò pakkediódc in gquerna 
quelle ^pi j^doue hanno ‘origine d fiumi 
Praua^ &Saua, ^H-heropraftannÓ^lafii^^ 
YAgheria , & nei confini di Dalmatia, Libnrnia,, 
^ Scl^uònia* H^Uendoanche raflcttate del tut- 
tpalijunc cofe tanto temporali, quanto foirituali 
di quqiRe^i^ -Ri di giaipcx^da qualche pace^ 
& tranqiiilfità ai Tuoi popoG.,;lopTaaubtnc*vnsi 
nuoua cagìon di giierta>)ma^di glória^pef lui^ 
l^rdoche Hathàulfo altrimenti da i nma.tort 
4ctto Aftolfo^ Re dei'Longob»divl»ttendq af- 
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I f^ta Rotiu; ^ prefe per cagioiind’afefibitionc ‘ 

" piokci. cittì, & g^telUj .^ mandando il l"apa» - * 

per loccorio à ^oiUnonotop*=onimotigliuoio. 

Ì <r ' fli Leone Conone Uaun^do Aniperaclorc , & dR ' *>v 
* lui non l’hauend9 ocicauEò per i molti difetti, •’ • 

ch’erano, & pMÌ>Uflu, d£ priuati airiiora ncli’lm- 
. p^ioi otienn^'in luogo d'aiuto alcuni Ambaf Hc<mjìgp» " 
Iciadori Imperiali, & fettért^Bc doni per Pipino; dell' Impcrtu 
prcgaodoloi volò- tar lunpicla de i Longobar-. dor greto ' 
di, acaoche ei s’adenetiero dalle cóle imperiali, par tori cat^ > 

& della chiela.< Dicono, che h a doni erano Or- tuioeffett» 
gani di lauoro eccellente, i quali furono i primi, ^erlui. 
cnefuronredutiinGermama. Per le pcrlualìo- J primi Or- 
ni di colforo,& pb" i confòrti del Papa adunque, goni veduti ' : 

' ò forfè piu per aefiderio di gloria , Ci per inipie- i»g<rB»4Wwt 
garifuoi popoli in qualche guerra lontana, do- • ^ 

) e negli animi loro soccupaliero lontani dal deli- Cagioni per , 

L ■ derio, de dalla memoria deilor.o antichi Ke, fi k^u^^Pi- ‘ 

^ moflc Pipino all’imprelad*italia;moitràdo non- pjnopreJèU 

dimeno di' muouerli per zelo verfo la Chieìa, Se- guerra con- 
yerfo rimperio ; Ma innanzi, che eipaflafie VAI- tradet Lon- . 
pi, veuneà lui Carlo Manno,lafciata la fùa folitu- gobardi, 
dine per dilliiaderlo da qud paOaggio, non fi (a- 
pcndo già da che cagione, e'gh n ralle mofto à* 
dargli vn tal conlìglio. Ma Pipino, che haiieua la ^umdo Is ; 
fortuna pfcr le chiome, fattolo rimanere in Vien- fortunaè 
na del Ddfinato ( doue ancora fi morì -poco di projptra no» 
pei)egli iene pafsò in Italia con Bertha fua don- fi deue U- 
na ; hauendo foperato nc i gioghi • dell’ Alpi Haì^ ' faarU, 
diaulfo , i&ptrfiitco combattutolo firn thè fìat-' 

. tolo rinchiuder per forza d’arnie in Pania Tua ‘ ' *' 

Reai Città; quiui l'affediòiftrettamertte;flel quaP 
tempo Vtildne di ISauiera ricuperò la Ville dtl- 
r A^cc,& raltre vicine valli, & la Clrtàdi Trchtd T remo cittÀ 
dai Longobardi , i quali molto prima ài Bau^i già fughetta 
l’baaettuio^occupattlfdr daqiicl cempo inquà' alU'Bauiertt 
* • C a Trento ondeàncoré 
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Trento è ftato ièmpre faggetto ài Germani. Ofi^ 
de alfine coilrerto Hathaulfo dalla forza s’ac-> 
cwdò col vincitore ricomprando la pace col rc- 
ftitmre ogni cofa mal prela , & col contentali» 
dell’antico Tuo dominio, fennando la pace cof 
giuramento, & con elioflaggi; con i quali litor-^ 
nandofenc nei fuoi Regni Pipino , perdè nondi»; 
meno gran parte dell'eflercito veterano per di- 
fetto, & diftex^ranza dell’aria; talché gias’ap» 
parecchiaua di romper la fede Hathaulfo ; quan- 
do fopra la caccia , o ferito à cafo da chi cercaua 
di ferir alcuna fiera, ò da fèRelTo ferendoli per 
tal camone , & cadutoli il cauallo fotto; che in 
certa m la maniera, & il cafo della Tua morte ; ri. 
mafe nel mezo dei fuo piacer priuo della vita : 
Succedendogli nel regno Deflaeriofuo figliuo- 
lo , la figliuola del qude Litopirga mo^ie di 
Thellalone Bauaro fixal marito cagion di molti 
mali. In quello tempo fi cominciarono ad vdir 
Tarmi de iTurchi, ^origine dei quali bauendo 
altri largamente fcricta non è bora mia mtenrio- 
ncdiparlame/e non ridurre in memoria, come 
da Hiitegarda , & da Brigida Sibille della Ger- 
mania fu rqno lafciari alcu ni vaticini/ ; che Colo- 
nia Ajgrippina,hoggi nobilifsima òtti del Reno,* 
farebbe vn di fèdia de iTurchi : Brigida nondi- 
meno da me c Hata (limata Scozzefe , & per tale 
Tho io deferitta nel mio libro delle donne IDullri 
di quel paefe; ma può efler, che pafiando per 
Gennania ella profedzaflè quel canto y che fc n’è 
detto; Ma perche di' quelle cofèThuomo lene 
debbe del tutto à Dio riportare , noi ancóra la- 
(ceremo tal propoflto per ritornar alia nofoa 
prcpia intendone. 

Hauendo di poi quella vkcoria Pipino ridoc- 
«elecofc lue in.gran tranquillità* accadde, che*' 

mori 
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taorì Vtìlone il Bauaro Tuo cognato-, & prima era , 

morta Hildruda Tua moglie ; nella morte dei 
anale pancndolì della corte Thdfalone fenza 
oinun^ licenza; benché da Pipino Tuo zioei 
ftilfe ftato accarezzato , & accrelciuto di degni- 
la, & d’honore, & che feco haueilè militato con- 
traifaffoni , Aquitani , Guafconi , &in lingua- ' ' 
d’oca, & in Italia contra i Longobardi; mede 
MI principio di cattino frutto ; percioche mor- 
ti , che furono alcuni pochi buoni configlie- 
ri del jpadre ( come fi dira ) rimanendo egU del 
tutto lenza freno con huomini nuoui intorno à Cajriampér 
iè,dipcndenci da Litopirga fua moglie, & figlino le anali T hef 
la di Defiderio,& nemicir$ima di Pipino;& della fiUrte s’ìtlie- 
quale Thefialone per diftemperato amor litro- nèd47$pm0 
uaua oltre modo fuggetto; cominciò egli per 
inltìgation di lei i poco poco à mancar ^1 ino 
debito con eflb Pipino ; in modo che comin- 
ciando ad efsere al Re le fue ricchezze , & le Tue ‘ ; 

forze, ch’cran molte) & il fuo ingegno in qual- 
che fofpetto , Ordinò Pipino vna Dieta in Vor- 
matia, nella quale trattandoli qualche appunta- . J 

mento honelto perambe le parti: nacque in quel 
mezo la nuoua ribellione m Befano Duca a A- 
Aquitania,per la quale Pipino fu sforzato di tra- 7 *-— ^ 
lalciare ogni cofa per andar à galtigar colui ; on- ^ 

de palreto in Gualcogna , & con farmi hauendo « 

vinto, & fatto morir Befano infieme con Remi- 
foone fuo padre, acquiftò del tutto la prouincia 
libera alla corona: & ritornatofenc vittoriofo 
verfo Parigi, li mori fei miglia vicino àqucnack-,«f^' j. * 

tàjtre anm doppo la morte dV tilonc fuo cogna- " 

to: 8 c fu egli lepolto in San Dionigi fuori di Pa- 
^apprel Iso à Carlo Martello fuo padre. Hauen _ « « 
dolaudati due figliuoli mafchiCar^oMano&Car- 
Jo,che poi ip detto Mi^no, del quale io ho prò-. •*?*”♦* 

. ; , N - - C ? mePso 
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|ÌQfge(Te,iìrif8lué di farriraprcfa contraDcfi-^ 
dcno Ke.de i Longobardi : ia ragion della quale 
{tanti bei colori Vanno trouar i Prcjìcipi à ildr 
^egni) parcua eficr fóndala fopra due capi. 
Vno, pcrclxc Defideriocra molto nemico alla 
crefcentc xiputatione de iPapi di quel teitipo. 
Et l'altro ,cbc gli Imperadori Greci tcmeuaiio la 
poceiaza de i I^mbarni, & de i Jeranzefiu & dcfi- 
derando ,<dic Ira loro il batt^ilcoo , accio citc le 
cofoy che l'Imperio iuueua iu Italia tdilcro piu 
Vecure ci fpronarono Carlo . il quale per le ilclTo 
<era inclinato à’quella ùnjirda; & volendo petò 
«ilo dimoKrar di tener protetdon delia Chicià, 
^ dell’Imperio, haueua quelle apparenti ragioni 
di muouer Tarmi 1 . Malevere cagioni, chepener* 
franano piu adentrò erano, che lui giudicaua (& 
non in vano) che Te Defìderio haueilè hauuto al- 
eim vantaggio farebbe {lato ilpiimo egli à muo- 
uerle, fi per appetito d’honore, come per abbaC- 
iàr vn emulo coli grande : oltra che ei.portaua 



dofi, che da lui fuTsino flati riceuuti i figliuoli di 
Orlo Manofuofratdlo , & altri pardali huomK 
ni grandi^'&fofienuti, & fubomatli muouet tu4 
malti, Sefeditioni nei Tuoi R^ni.:.Ragunando' 
vn nobii P^ulomento de i fooi ilati^ plòpofe ià 
<cofa in publico , per il che eficndoivariè le: fasH 
lenze de i padri , al fine furono quafi di tutti <4Ì 
parere^ che non fi dobefsh coli alla aedi muooer 
VM guerra £: tanta importanza: nonapparen.^ 
do4otb/che di Defiderio s’hai^fsé da temer di 
flcTsuna fon»a,&‘^he tutto quel, die ei pòtefse Ib- 
pradi lui guadagnare, 'óòmerebbe piu a profitto 
«elTlmperio^ cheioro,: mapoterono ai noe can.» 
' to 
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to i prieghi de gli Àmbafdadorì Imperlali > & di 
quei def^apa ben confapeuoli della mente di 
Carlo, eh egli fermatoli nel fuo propolito otten»' 
ne pur poi Ivganiente la buona Tolontà di tutti 
gli Ottimati in conformità del Tuo deliderio. la 
modo, che eHendoliauuiato aU’Alpi con vn buo- 
no eHercito, che di già era mordine, & quelle 
hauendo fuperate , «pugnati incnoid àdafeua 
palTp per le Cinilic , & per le Cottie , ò di Gioue 
pafsò in Italia menando lèco Bernardo fuo zio 
nuomo valorofo. Et di poi hauendo rotti in pia 
luoghi gli effcrciti del nemico alTediò lui conia 
moglie , & con i comuni figliuoli in Pauia , doue 
haucndolo riftretto con forte alledio; lafciatoui 
capi fufHciend per lèguitar rimprelà,egli le n'an- 
dò à Romaà farriucrenza al,Papa: ncll’arriuo 
del quale fu da i Romani riceuuto come vn Aa« 

f elo dal deio, come ancora da gli Ambafdadoii 
eirin^rio, & da elfo Papa; & però fu fatto Pa- 
trido, Tribuno, Confale', &Dittator perpetuo : 
Hauendo conuocad all’hora Adriano Papa cen- 
to dnquanta tre Vefcoui, da i quali fu vnitamen- 
te giurato in Tua mano, che nelumo da quel gior- 
no innanzi non farebbe Vefcouo di Rom;^ ò di 
altro luogo de ifuoi Regni, le non colui, che 
fulTe appunuto da Carlo , ò da i fuoi fucceirorì :: 
la qual v(ànza,& giurata fede fii di poi oflcruata 
hmno ad Henrico q^uarto in quello modo : Che 
morto' il vefcouo n mandauano gli ornamenti 
Epilcopali : doc il palh>rale, & fanello all’Impe- 
radore , & colui'à cui dio gU donaua, s’incende- 
ua che fuflè pronuntiato Vefcouo : In modo,che 
le cord degli Imperadoriabbondàuano aU*hQra 
d’huomini di. lettere , & di chidà come fa hort 

S nella di Roma. Alcuni Icrictorì hanno laldato, 
ieCitlo mcnalTe UmogUe àRoaia,& ch'egli 
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^'nliauéfle vn figliuolo» il quale fii poi ptiria 
vita ^1 padre Re d’Italia; &che fìmilnientc ci 
menò fccq il Bauaro Thcffalonc con la fua ino- p^p^g . 
^ic Litopirga, la quale anche vi partorì vn fi- 
gUuoto.ilqujldalPapa purbatteizitotudeno 
i hcodone. In quel tempo feguitandofi 1 aflcdio 
di Pauia furon vinti , & tatti morir alcuni Duchi 
Lombardi» Rudegaudo del Priuli, & Roberto 
nella vallo dì Trento , & altri huomini illuRri di 
quella natione . Però ritornato Carlo à quello ^ 

aflèdio, & Ibprafatto Defiderio dalla fame, & Dtjìdem 
circondato dal tradimento d’alcuni Tuoi, venne vinto tonU 
infieme con la città nelle mani del nemico con jàme, ^ col 
tottaU . fià fiuntglia ; icampando . di tanto perì- • trtuùmtnto 
colo con nò piccola marauiglia delle genti Ada- ^ 

Iqgifo fuó fólO mafchio ; d quale fuggito in G re- i 
cULall’lmperadofe» da lui fu raccolto con degna,* ne con U 
de conueniente commiferadone del Tuo Rato, & glU, cè-sm /* 
della fua difgratia ; & acdoche lui»ph’era nato alr figbuoìe. ' 
la fpcranza della Corona, non Rcflc dcj tutto u4eÌÀgi/5JU 
priua^ di qualche degnità; Tlmperator Tornò r^oioji 
del grado del Patridato,ò Prothofpatarioilqual Defuierù fi. 
gradp.è fecondo nell’Imperio •, &cofieglifenza lo dtiUJitéi!» 
voler altrimenti rinouar prole alla ingiuriolà jUrpefim^ 
fortuna fi mori in quelTvfficio fepza mariurfi., w GrecU, < 
pefiderio in. tanto conia moglie ».& con le fi- oAtLdogfi ^ 
^olc mandato à Uegi, &<cparatamentc tcnur: cofinmifmetc 
u lòtto (detta» & (ecura guardia diedero con la contrA Ufiuk 
^orte loro vnniifèrabii fine alla Realifsinia (tir- ingmri^ 
l^diquciKe; eflempio noteuole della riuolu- firtunn. 
óooe della fortuna . Credendoli da mola', che Oppinim* ' i 
quelle mifèncauueniflao à Defiderioper hauei; ch//himM 
^molceyolted%re^talafi;de dataalPapa» 
J^ualegU.erafiat» cagione» che dal Ciucata deUee 

*J[DolcaiùcgUhaucttaocceauto il Regno tieM' 

**‘1 . Ù . : . ^ li ■ ? 1* . : baner dtm. \ 
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haucf piu volte mcflb fotto fopra ritalùtpér!» 
fua arnoinone. Et cofi h'ebbc line il Regno de i 
T fm v-i I^ogòbardi in Italia doppbdugento trenta due 
j i anni, che vhaucuano comiudato à regnare^ 
t ^ Ài ^'arlo haueudo anche in quei tìorni prèfa V ccd* 
^ ■ na, &quiuibauuri nelle mani Anthariq di Fran- 
. ^ conia, £t la moglie di Carlo Mano , & i hghaòlìb 

^ * gji rnandò'tutcì in Germania Cotto buòna guaimi 

a> 0 fragno ^ volendo ordinar quella prourncù^bitau 

jamfrtgwm- Longobardi-di ma con gli antichi Ita-* 

lianrper la pidpartcmer(&lati, con léggixx>nuc^ 
nienti* t&tcottiìdetindoj che non* crapqfeibilo 

Mfpcgncriperò^dbl tucto le popql«kiraiJdiqudkv 

gente hò*fnaUatia Italiana vhcpwctfrtfòiichÈiQloa 
1) u\i ten^clfadbiieh’dTM^imaihauiunqò occupi 
»frarAlpi j &l’i^pchmol'et'i confini della FlamU 




, •> r-* 
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Qfuliftf- noocnto adalciHii; della medcfimanationevdajl 


a»RipinoeraicaeQeioi«iw>p«Hiai-iiut 

la Mtì-pa tfAn«fttia,'^iho:M tuttaicfifctt^PiQ 
frouincéié, ' ’ che già fudèttàlVH!àrcatò''A'^^l&che^j«^ 
teì cht eofì . dell*lmperio,ò in grafia dé''R<3iimniy la Flknliflitf 
•• V fu(tfcdctcai'Ròmkèna‘ìébrf haucòdo cirfodoli^ 
ca-ac.iiido«a à nulla qaellà di già pot#òtc nì^eli 



vinti dftlM ' * l&àWP#rtdltól * itond pi^ 

RtAkftine 

tU i flgUSilc di Dcfidcrio j il che fc hauefle 
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fircbb^Aatò dTcnza dubbio d/ornain^tjofingii- 
kic &ajcucce «l'alrre fue giuftQ lodi ;..coaie che ^ 
jhiiai che non pQco'anGora eiJden^aflé dell a fiia. 
dorialper hauer priuati del tutto 1 nipoti fìgliud- 
Ir deb IrateHoidtil’heredicà paterna-? tanta tona 
ha nei petti humani il deGderio di regnate.' Ma 
nOnfi rcftò.egli in Germaiiia nK)lto quieto, per- 
ctoche cgjihebbc ntolte guiorrO eontea iSauoni 
.aftidm nemici:; :&cóntra il Prcncipcdorò Vitoi 
chando già modo à i danni de i Tubi llègni quam 
do egli era. in Italia? Scontra gli Spagnuoli an- 
cora^cliendonei Tuo tempo occupati quei nobi- 
lifsimi Regni per la piu parte dalla nation Sara^^ 
*>€in<^ nientedimeno m tutte qucltc gucrre-ciriui 
Cci victoriofbj & degno di quello , .&di rmggioir 
Imperio? quantunque nel fine dìtali^imprcic ci 
tiericeuefle Ara danno afsai nptabile; concioGà, 
che doppo i dìc egli h'ebbc fuperati i Pirenei'^ la 
Mauarra,&ogniidtraprouincia£tio allUibero, 
£su:endoroQÌnartper tutta lecauraddie attici 
dtarnar in dietro fra iiPirenci Fdarsairarta,&’rót^ 
caldai popoli-dei p^(b .riia'pa;irtc del foo efserei^ 
to douc morirnó ririlmente combat tédoEch ari- 
do Ciamberlano, Anfelmo capo della fùa guari- 
dia, Rolando gouernator di Brettagna^ Haino 
di Baóicracon altri non pòchi huomini netiarr 
dlùfbijia quale ftr^e peto furicompenfata 
diparto in'qnei giorni dilodoaico fpòngliuoU 
4o,natocon' vn altro in vna portata da Hildegar- 
'dafha'mogUc, il quale pur bambino fi thorì ; Da 
^efta ftragc riceuuta fra quei monti nella valle 
<TOrfe,chhoratìtU<icìW , hannqprcfo ^ 

‘ ;|>t>i d-foggettq i'Poéti db f noftri tomaiifei di fa- 
:*iioÌeggrar.pQctando ebfó jiiu rofto' ridibùte efe 
•vere, cònrte’tbéqualéhr’vuo-d’efsi ancoTin colè 
babbia dinàolh:o4atgatxieDte-recc^ 

C a dell^ 
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'La Vita Di 

dello ingegno propio. Non molti anni di p^ 
Carlo puso ancora in Italia, Se i Roma, per vdiT 
gli AmbaTciadori di Leone Imperadore , d| 
Irene Imperatrice d’Oriente ; doue hauen^ mò< 
nati i fuoi figliuoli mafehi , & femine, promeflè 
Ruthrudalam^gioreàCoftantino loro primo 
genito, & fucceifor nell’Imperio . Ma perdoche 
già s’appreflaua il prindpio de i mali, ch’auuen- 
nero à ThefTalone Prindpe di tutti gii antichi , & 
nobilìTsimi della Germania quali folo rimallo 
grande , & potente, & che dominauaài Bauari, i 
quali in quel tempo occupauano molto maggior 
pane di quella Regione, ch’hora non fanno : & 
trouandoll ricchilsimo, gonfiato di vana, &lu« 
perflua ambidone, & fpinto da Litopirea Tua 
moglie fisliiiola (come s’è detto) di Dendeiio 
Re, a vendicar l’ingiurie fatte al padre già mono 
nella prigióne , & alla infelice m lei madre, & 
grandemente ingiuriata per il ripudio della fo« 
reUa Irmogàrda cominaò egli a ^ fede à gli 
adulatori, &i gli huomini inquieti, & ad ahé»> 
fiarlì in vn cenomodo dall’amidda, & daU’amt^ 
Ràdi Carlo. Difcorrcndo fra di loro, cheli come 
Carlo Martello prima : poi Pipino s’hauéuaiiò 
leuad à poco à poco dinanzi tutd colorò, i quali 
glipoteuano elfer oftaculo alla lor grandezza! 
con anche Carlo feguitando le veltìgie dell’aoo» 
lo, & del padre farebbe vn dì non meno verfo di 
elfo Theflalóne, che sbaueTser fàno quelli verlb 
i parenti loro, & verfo il Re Hilderìco : ondeegU 
era tempo di rifuegliarli innanzi , che le forze de 
i Bauan mancafsero , ò che gli animi loro fufsero 
conotddall’altuda,&da idoni di Carlo ,il dua- 
le le efsi volefsero efser huomini , & ricordarfi 
del loro antico valore , &conliderar la poten- 
za lor prefeiitci.noa haucrebbe già cootra dì 


V 


Caulo M a c k o. 

etsi quel vantaggio, che fì credeua ; & tanto piu* 
chela (ua potenza cfsendo per la piu parte vio- jranthMm 
lenta* egli non poteua far gran fondamento [b- gnuamn, 
pra ipopoli delle prouincie acquiftate; perciò^ 
che else nadoni gli direbbero nemiche pur che fi 
trouafse qualch’vno* che dcfse principio à cercar 
armata mano di liberarfi da quella (èruitù , la 
quale (òtto nome d vna palliata amicida tcneua 
efso Thefsalone , & la nadon Bauara in vn con- 
dnouo timor delle cofe comuni . Con quefte, & n>rmcìfi 
altre fimili maniere di procedere prout^ando il focofam ft • 
poco fauio Principe lo trafsero neU’opinion lo- tafiumo coh^ 
ro; ondeei fece lega con gli Vngari, & con gli (igUare jprgt 
Auari popc^ nemici deirimpcrio, & della RcTì-- ^obe étlpog- 
Mon Cnnldana •, & cercò di Ipegner alcuni, ch’ci gjo. 
lapcua efsor d’oppinion contrana i cofi fatti ma- 
neggi 5 ftai quali Athonc Vefcouo di Frufsinone ^ 
era per tal ^gione odiato grandemente dall- ngiùrtmal 
ixipirga, &per amor di lei dal marito ancora; 
jna accioche la loro imprefa haucfse qualche co- fipportaf 

Jor radoneuolc ; Manaò il Bauaro Quando Car- ^ ^ 
loeraaRoma due Ambafeiadori al Papa, IVno 
Arnone vefcouo diSaltzburg , & l’altro Henrico 
Abbate Menenlc,accioche efsi accufalsero Carlo 
al Papa come principe folpetto, & che efso appà- ^ 
jreccniafse ma farmi contrai Bauari, comenuo- ^^contr* 
mo, che infiiperbito dal fucccfso felice delle cqfc ^ Ctirh. 
pafsate* non fi curaua anche di rifpiarmar Théf^ • ‘ . 

. falone fuo cugino, che fempre jgli era ^to ami- p natie de i 
co ; & che i Bauari benché malvolenrieri pren- 
defsino farmi centra di coloro , i quali ^e vòl- 
te haueuano con molta lor gloria aiutati; niente . . 

dimeno per difender f honor della lòr. natione*le ^ ^ 

lor donne, i figliuoli, &lelor fuftanze, cofi prò- . 
uocati dalfambition di Carlo, non refterebTOD 
didifaider le cofe loro, come ben fi. conueniua » - 

Da aUTio- ' , . 


Ia Vìta Di 
aUlionor della lor natione.Dimandandò pendo 

• ' ■ Thcflaloneal Papa, che lui voglia come padia 

• comune eflèrgli buon conHgIiere,’&faaorcaole 
nella fua cauli tanto neceflaria , & tanto giufta. 
Le quali cofe vdite da Papa Adriano , & conferii 
tele con Carlo prefcnte,gli hi da lui rifpofto,chc 
tutto quel, che 1 liellalone gli haucua fatto in- 

/ lùA à luieranuó^; nia,chebcn'crcdcua> 

* che quel ‘giouané Prihcipe ftilTc ftat<i corrotto 
ejj,i o»e-, nialuàgio conlìglio , &da quel delia 

w ' móglie ; & che perdo quando ciò far li poceile, 

e t roHWA ^ riduceflè inxerucllo , egli per la fua parte 

• i^pj^rebbc orni cagion di difterenaa in dlò 

i > •' : Achaaho, & nel (agro (uo Senàto.Hàuendo però . 
.toit- Gaflo'riceuucò Adriano liberò arbitrio per la • * 
(ha parte di adettìir quelle dirt^entcvrimoth-ò à 
r.MÌ u'i 5IÌ Ambafeiadori qud,chc pàreua à ki, che 
\j m; <1 doudTe } i quali dicendo, cnc non haueuan có- 

: imcfsiopfe di tèrmar alcùna oofa , &:che fenza-efr 
preda commefsione del lor Prindpc non fipo^ 

I V - icua parlar d’alcun certo accòrdo. Il Papa airKoi- 
, . n.r * A 'ri conofeiuto per le lòto cauillationi Tingannol^ 

- ’.rt, . & che in effetto eglino erano flati mandati njA 

’ t » per altra cagione,chc per calunniarCafio; onde 
-*>J >. r’.i H c’’pardrcpoiiipopoUilprineipio della guer^ 
f.t' . j , che s’cr4 per muoucrc gidflo, firneccllariò j di6- 
) Vi de loro qi^a . . • :• 

trotejfjuiòne fede premejfk à CatIo, acciqche cefi teme e^h è WtAl confi- 
^ A* t^drÌAttt cercherà tf impedir Chf^ifiiAkiJfinto T*fìn 

.'** ^Apa ÀgU ’cipe dAOejwn're nr/nyitM delÌA Ti^l^ùnte per tir Arie m 
^mhAjiiA- hmiÀtt^et'i Chnfii-etfi, h aiàteiiiAmo^he U 

' dori del prin- fo^'fiu'té IdZf vn^i deHe iddritAte i % 

^ €ipe 'B AMATO. ~rÓ!Ù» a délk cdtA,ifkéhieg^i4ptenii dèi po^oh, la difittà- 
^Aflt fieno $ tién eUi templi, dellA 'fiAlmoné ,f*r tUrti^U 

frMtn delU òàii'/eticcB danni proftji^mf delle guarm 

guerre» * " > * ter* 



^onUrmiù fofn^ il caff pfrmcnendol» Dio ottima v. ’ • ' 
mo(ftmo,<:^ noi proxHffH^d^Helo'tftrcuchee^U noti . . 4 

ibrnfinzji fcnA dcbaa éUue fin mnlt oftre, Cétt futi pero 

fari. . . , /■ • 

Con tal conamcfsione licenziati gU Amba! eia- 
dori ne furon, rimandati poco contenti à cala-Iiv 
tanto i^ditoli Catlo da Roma, Te ne pafsò ne i c.a lo rìtor^ 
(boi Regni > idouo per metter ordine alle cofe S. no ut gir.- 

Tlieflàlone. ci comandò vna Dieta àVormack; m.inio^ ì 

nella quale, oltra gli ordinarij Principi, ve nnerq Dieu M 
^ Ambafeiadori de i Daci, & quegh ^gli Auari fT irnutu^ 
per ripqrtarne qualciie honella condition di pa- 
ce pct le lotìiurioni-, & hauendo Carlo coleo-» 
muncoofenfo di tutdriieto citar Tbe(Ialone,notl . 

f oUè lui comparire , nè ancoraput rifpondere^ r ■ 

òè Ucuiarfi in parte alcuna ; tirando, & nominan- 
do.in x^uel tempo Theodone’ fuo-'figliuolo per {hnfitiMcU 
compagno nellWminiftration : dello itato , & di Thefah- 
apparecddaiidoRallagueiTaXacloconofcendo ne, 
homai chb. siiaueua à venir alle mani ; & perao 
deUbbrahdo d’cfiìdreil primòlinnanii, il Bà» TrouidenzA 

baro fiafsc del tutto pnoucdutoi mandò Contra i necefana di 
Bauaii .dalla banda dfiblàan}lbio:Carlo*ruo fb- (arlotnpre-. 
gUuolo ! còti viiaierscirciia di Frxnboni^ ISalsoni^ occupar il 
&di>TliÙDhgÌK^Sipinoji^’aibxi;fìgltò con nemico riei 
.«d’efioTcicoaltaliann fece (venirédallat patta di faoi pae/ìcoik 
Trcmpif Oteupando à-jt fijuiafdiEjnEdfaikritti , & la Uguerra., 
maggi^ pane : di quelià<vMlep &Ie^ <^lo cém 
vn’alno>crserckox£dlap3EtcuoneconlaBàufe,- 
raconfin^oiSucuiij&iSuiaaeafpMifcduanti'à ^ 

i djàniddFinii«Sàòt.,lllcfailónc'idunq 
dofi'Ot^d5ddta«la3tiggftepciò;*te fòrte fttètto,& 
cxxtbfdéadabiroanrìifiKMpopoliinoà-pi^^ Injhab'ì^à\ 

rooa^bimnD<a}iìagD;m3t^pi^^ deipopalù 
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'mali clegwre il minore-, & però poftpoftcle lj>e2 
ranze della guerra-, fc ne pafsò nell eflcrdto di 
Carlo come lupplicantc,&eonfeilando d’haucr 
errato domando perdono ; prelèntandogli in fe- 
gno d’humiltà, & di fuggettione vna imugine có 
vno feetro d oro in mano , la qual rapprdentauà 
la Bauiera; rimectendo nella Tua clemenza fé me- 
defìmo, la moglie, & i Hgliuoli.Carlo perdo mi- 
tigato,conlklerando il peutimenro del donane/ 
& che pur egli ilretto parente gli era, gu perdo- 
nò liberamente , & gh lafdò ancor libero il fuQ>‘ 
fìato ; riceuendone nondimeno tredid hoilaggi, 
l’vno de i quali fu Theodone Tuo figliuolo, ilqua- 
le noi di fopra habbiamo ricordato . Ma in que- 
llo tempo , che Carlo era occupato in Bauiera, i 
Grcd già molto inuidiofi della grandezza de i 
Franzefi mofiero la guerra in Italia à i loroami- 
d , i quali Torto la guida d’Udebrando Duca di 
Spoleto, & di Grunoaldo'Ducadi Bencuento 
icaedarono per tutto iGredeon grande ycdfion 
di qudla nationc. Hoia hauédo accordate TheA 
falone le Tue difièrenze con Carlo,ei fi rimafe nel 
fuo fiato ; hauendo im tanto Carlo licentiad gli 
cfièrcid fi ritirò piu adentro nella Francia; m 
xnodo,che dTendo già TÌdno il Natale di Nofiro 
Signore, ei fi fermo per quelle fefic con la Tua 
Corte in Ingelhaim mogovidno à Ma^mzad 
died miglia . In quello luogo è fiata oppinionc 
di alcum,ch’dfufie nato; ma do per poca cer- 
tezza, (c non per conièttura; condofia che Cat% 
lo vifeca di bdiìTsimi edifidj dUettandofi della 
fituadondel luogo; cmne altri anche fi perTua- 
fiuD,cheet nonfimènacoaltroue,cheinBraban- 
te,perche quiui haueff a ro legnato tuttiifuoi an« 
tecefibrì; macomes’ècfeRonacqueegliàCaro^ 

•lof b m Bauki:^ fi ftira 

poi 


Caìiìo' Maon^» 


3J* 


ad Ingclhaim. Ma Thcflàlonc mornato in 

^ fua Principal refidcnza 

libero rfccondo nH r-«; .• _i_ j: 


i;u — 7 * luapnncipaj reiuicnza 

libero (fecondo lui) daquel prefente pericolo di ,r-x./r / 
guerra^ & pero fuori di paura ;haucndo chiama- 
to poco temTO di poi vn Parlamento de i fuoi . 

fugeem, fèceìsro vna cofi fetta orationc. * 

YS^o, &Jhr^.^hncndrfìdcriom,f<mci^r^^o ^T!r7 

^Prrn»- che tmo <jhcÌ cb'sofàper ^ 

& piacer voflroi -P^cndZ che 
^ f>4; bnen cavo degh altri, ilcjHaU il tane gouemaA 
}^*pttoc(mume. In mode, che chi procaccia k pace , k 
a-UtrmpMti iifuifHgguH ifimaUrm, 

non daaltro/:be dalde- 
£n>^<IHefio per dir il vero fino i rfiìc^ del 
. ^ ^*^fi^***f*^ Principe delCieh ordina^ ^Principe per 

fhqaaf, tnterrafiiot I^tghitemnti ;xP- è permef, anche iaualtegùì 

ordinate da 

jIT' P^frfia il donar le ricchezza ,c^ le grém^ Die, 

Mira mon^ non fi rifiruando per fiftejfiaUte che 
rhm»re t^kglorkdelle loro attieni. Afiie mentre, 
fo*»rn*fineafiaticatetn cemplir tutti qu^i vfFctjcon^ 

//ew a voi, torni trono ( mifìro me ) per U 
JetkrateXi^ ttalcuni pochi tradito, abbondiate : 
r^ tlche to ho emofeutto effer verifilmo , che il firro per 
^fcejlita amorfilfe^za . Etcefiionen voUndofittopor 
tm kghvhmt t^cU deUa guerra fino fiato sfor^ 

^0bbandovarvot , federmevofiro, ijkliuob vofiri, fig„i^ ' 
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^ifarar le forze dell’uno , & dciraltro Principe. 

Ma non hauendo nefl'urio ardir di rilpondcrc.in ftcddi~ 

^ncr^io; hebbero nondimeno aniOio di far in- tt, thè nm 
tender fegretamcntc il tutto à «..arie ^ ilqualelì fojsomnon^ 
aritrouaua pur ancora ad Ingelhaiiu, per il che trocùr.e.M \ 
ci fece fubito congregar in quel luogo vna Dieta pruictpe m a- 
tanto di Principi, àc mediocri, .edcldulHci come pertffgàpioc^ 
xiei temporali, nella qual DietaAndarono ancora 
^heflidonc,&.litopirgaluamogUeinoiilapiìndo .Cm 
' puto à che line la filile fiata chiamata; & doue an to, ejHot:d» 
che lu comandata di douer coù^arir vna lega- non limo 
tionc in nome del comune della Bauiera; 1 capi ben ihjpojH 
della quale etfendo introdotti nel Concilio co/ vnjoMMt. 
compagni parlarono in. quella maniera . !/Y <1; T hejfi'.one 
fimi fumo tanto impudenti, m tanto tftinatiy ò BaJriJàr poco accerto, 
fienttfimi , che net vogliamo negare àgiajà dhttomùti 'Perfidia de i 
facciati quelle cofi^chejon piu cììtare/:he l file, fi che ad 'Baum i con- 
ognuno fin man fiefie . Dtqurfio tanto preghuono mi fi~ noti prtnei- 
ùmente quefto fiero pento Senato, che t peccati de ipocht pe loro, 
mon fiato atrahutti alf umuerfide ; effenelopthe la maggior Oratione de 
’pnrte per mjino aditora fi remane incorrotta . ‘ Gli buonn- f 

nideÙaqtuU pòrte mentre xh'hanno deftdeno di refifiere^ tfijan^ 4. ■ ^ 
fp'dtrarjtrre UT dietro la corrottane de gli altri, fina fio- Cala- 
ti àgran pericolo di perder kt vtta,r^ t beni. In modo,che l 'Bauari in- 
mtcora per l'auuimre fe le cofe fguueranno cofi, i che efsi ducono ne- 
firannosfirrl^iòdaccrefier cvn le lor perfim il numero cefsità a 
dficot/tumact, ^ de ireprobi ^ òadandarfinctnejfilto (orlo di le^ 
friki , fpogUatedogni lor facultà ; abbandonane la uar T hejpt- 

fOtria , le m^,..ch * figliuoli ; ò vero con effi cari pegni Ione dtgo-^ 
della natura andar peregrinando.per.l’aàf uà contrade uemo. 
/coperti aii'mgiitritj, aJl'tnfidte aella br nemica porta- Jiioftrané ' 

ouc$n^oi.,che aogt^i/htnét fi filma effrtpmfiutroMmanr che Cnrb r 
tarWfìdratjmì\fi^e.,checifMdate.'da[Qelof chefègup- hauefiè.air 
tvbiOmkebyCP-rtuàrirb.la^PamdcbavclaaiLdbno- cuna certa ' 
/tmpmerttqPtdie\/^mi\dÀpph’ecchi^ carionueni^xi' maggtoran- 
^ craei^wùjimm detìi(miigiine^'x^ìdd/aaMi^ “^pprala 
ili E 2 Vauiera, 
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ptta eonfideratùme ; & àgliamici ,& ài bene meritrfi 
mcnacciagumaycfr i hentdidafctm hnomo hnono in firm- 
magiafinpofti in comprarne jfo fhcfibadafitradunijacf 
^ìo Jidoil cogrtoJce,Di tutti ejHcjh mali prefenti,c^ ctaw- 
Hemr ànoi wfeliciffimi è cagione b ftejfo noftro Duca 
T heffalone, C^a chef noi civergognamo à Srlo,^ pur 
dir h b^na-y Che Ldopirga fita moglie y donna ifjquieta, 
vendicatma , S animo mfilente infuriando e cagione 
di tutti quoJH difit'dini . Trr U di cofiei conforti ha il nor 
firo Duca rotto ^ia piu volte la data fide ^ per cofiei ha e^ 
gli fatto lega con gli Zingari , con gli cruori della j?* 

de Qìrifiianay ^ dinoi ncmiciffimi, ^ però fitibondi del 
(hrifiian fingucyPercofieigU ha egli concitati con fira^^ 
n 0 ejfcmpio cantra di voi (orlo pietoftjfimo principe ; 'Ter 
i configli di cofiei fino fiati perjeguitati gli huommi gufiti 
fino Mia morte, finzjt lor colpa; poijche tutti t buoni an^ 
cera fino fiati coir ari ài di lei peruerfi coìipgli;c^ tanto di 
già etrafiorfi la cefi innan^tyChenelT ultima t adone della 
nopraptoumciajton Uberagia(come ejfirfileua)ma tutta 
fottopafiaalt eutoritàdelpoco fi^o Duca,^ olJaperfidia 
delt odioja Donna ^ habbiamo vditocon Forecchie nofigri 
propie eficr meglio perder dieci figliuoli che rimaner fit^ 
tot ubbidienza del Kj y &ejfer tenuto in feruitu; co fi 
chiamano fifì vn giufio imperio, Hauendo gliAoiba^ 
feiadori de i Bauan parlato cefi ^tte cofe , & ia 
tal fenfo; & non potendo Tbellalonc per il vero 
rifponder loro,& però quafi conuinto tacendoli^ 
& forpirando i fuoi errori, fu. per ordine del Rc^ 
èc colconfènfo del.Condliorecitata la legge^A» 
lica;per la q uale il dicbiara^che ciafcuno^cne rom^ 
pela fède ii Principe, & che faccia alcuno accor« 
do coni comuni nemidiìa degno di pena capi* 
tde : & per la legge fu cònoennato nella vita 
Theffalone , & la bufera applicata alla Corona: 
La qual fentenza eficndo folenneméce publicata| 
Lccoti, cbel mifero Principe . ThcflaloncUrdanr 
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CARLO MAffNO. 

dò(ì cadcr^hocthioni dioan^ià Carlo lo fiippli- 
'taiKl migUormodo, che lo.fpiritodella neccf- HHmildJi 
■itigli detta periii^ctrar Invita. Orlo adunque TheJfMoru. 
facendolo leuar dritcogli dimandò, che cola ei li 
•difponeua di far,fe gli tulTe donata la vita; Et elTo, 
mi contento ( dille ) & riceuerò in fonim i grana 
•d'eder lardato viuerc in vn monafterio di Nlona- 
d, doue iolìa lontano da ogni ambitiofo defide- ' •* 

rio à pianger inaici peccati; Onde Carlo mofibd .'au.'.: > 
pietà (ti lui, concedali la grada, lo fece radere, & 
vcftir da Monaco nel raonalhrrio di fan Nazario ThejjAlone 
nel territorio di Vormatia,& nó lènza vna cóoe- frùtato dtlh 
C niente commoditàhauuto pur riletto al fuopri- fiatoy^jht- 
mo Ibito ; nel oual luogo m 4 tando egli <:olUun^, to monAco, 

& i fuoi fiatiti (iclidcri/ ( come volle l^jo , icui 

S iuctidj à Tiolifono afcolìi)vide,& morì in tal mo- 
o dipoi, che fin’ad bora s’ha non piccola oppi- Thcfftlon* 
nione,& diuotione nella fua fantità fra quelle gé- mon 
ti ; Theodone fuo figliuolo ancora forfè indegno mmu. I 
^ tal forte fu fatto prete, & fra ipreti fatto habi- T hiédene ' 
care, doue anche lì mori fenza prole), acdoche il fìto figfinels 
figliuolo padifela pena procacciatagli daifuQi fiuto prete. 
pocopruacnti genitori. bt coli hebbe fine quella fine delLt 
nobilifsima Itìrpe , chiara fra tutte falere della flirpe nobù 
Germania , per colpa d una: Donna guidata fol Itffima di 
'dall’appetito dcll’ambitione , & della vendetta. "Sauiera^ 

Et là l^ndalolà Litopirgacagion d ogni male fr^ Litopirgd * 
le monkche fu confinata, & come beola merita- fiuta mona^ 
ua ftrettamente tenuta» acdochevnluogo ferrar ca. .. 
co fude lafua flanza,poi che tutta la Bauicra non J peccati de ì 
l’haueua potuta capire ; & i trifti lor Configtieri cattiid eonfif 
fùron mandati in efstlto; pena troppo leggieri glierinotro., 
certamente iquclli j che col penwrfd- conliglio umo pena 
guidaiio ilorPrindpi nei pencoli,5f nei bi^Hni; finfiicientepe^ 
Rimar douéndolì vn tal peccato degno d'ogni a- ilgafiigo lom.. 
fora gaftigo>cofi come i ppnfigli loro.fgnci^on rv, 
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' mando C5ari 

Vft MVxt^;A\\ nora^ a jnrhdefie^l diBac^a;! eficndo 

ditóni drAiictfco qu at^ . ite à d,a quii 

f\t C » •^ell’Seflettittohe ddlè quali còfé pacuc, 

jo 0 At , ,‘ch'e in Carlo apparilTtì non^ninor allibinone di 
accrefccr ifuoi Kegni, che di fortlfìcaruifi conia 
ficurtà di fi nobil prouincia ; perche li comobbe 
piuin’tólafen'efid^ellalcgge,:chefb'pietalj?ch^ ^ 
éù Carlo. • richi^ideùa U lòfò f&ctca«iMigiiinik)n.ai^'% 

> deità qtìàtó^p fé hén fìipateua tener conto! cpl 
\ ‘ dre, fe nedoueua Haueral menooon rinbocente 
J.\ ,h .. fìgUuoloyclltee noti atto per laTua aoucotù à co- 

-;tefcerfa;^^de^iàdi queilpró non 

. ilodcuqléìmqndV^fl’iobonnth^^Oii^^ 

i^ftìan^hetel cafcvddlc 'rfigliùóletxiiDqlkl^ da 
-ind l^éórdate, a^«ifthbcen temerne laffì^ 
iì - rclle di titM rga . Ma qiial’ èq ucl Principe , il 
cò^ttme dei fia tìioleftato dd dclìdcrio di maggior 

*Trmctpi, ^dòbriinio ? ’o che non ftimi ftiperchio. ogni folpet- 

" * . ^ ‘tobencte miiqmotìéiraltrui'valore, ò grandez»- 

[feà? Ma certo di^theflalbnepaic,chcfufle vh granr 
.-%• p idifetónio érrbrdf girando a^nohfeppe mlfuràr le 

Tótepu^ forze ptópie ,• di quelle di Garlp; nemeno , che 
ciediThefi 'nòb feppé'confidèrar la fede^'& .larro^ 

/alone. dfuoipopoli',nè quale Terapia eipotpflehaticr in 

JSj^do vn loro^' le quali cóle. debbono eflcr. da qo^ljntqile 
^yinctpe''^ -‘Prihc^e ;behè tlTàmirtarefOTpre iiiiianau, )Ac 
» vifùhwrì^, *còfà'àrciÀià di-g^4tìdè tepdttanzajdtebba 
pendere dP tràprcnderenn^uéfto melo gli Vngati;& gli h* 
^)ma mj^)a teri(cbme pRrnahàweuanoaccordato^ortTheli 
ri dcùhe fa- falene, furorfo' in arme,& vna parte didoro a(làt4 
pér rn/ardt) . lò lltàlià dalM^arte del Fi iuli Sahara la Rauie^ 
iefdrfyije^ f’a ;^Màda'Gt"ài'rtfftrb»< tóda tìdopcnrcLuoghitcì 
# àueilè dt . dì ’CàVfè ifetón lé ion^iitntóttc^as dilpcriq 

aUiichfei/i ffi^he furono «ferirti péPJ^^dkarl^ 

trottaperiTiP ttìéfdd;<dcYniumftéafialwr’dihiK^ttB‘^^ 
mke. ^ ^ * *■ 


t 
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^ wliMa anctoU'iècó.ntia'voJ^ CaK^rtTa«w*Jtfrf 

maniera j che Umi^ggiorparpe mjf^on taguaiv 

à«pezzi y'-Sc: molti n^la ijig^ , s’ann^gawno; od: 
Danubip,ppde pochi fi ripatriaxono; wntnlokai 
k>f vergogna. .Upppo qwite cdfe parendo oetfh 
àCarlo.di iratferirii in;Jiaui«^af^^hò inJiatiirt 
bonail;C:<mcilioUiq»elia nationt^ dnueBéilutioi 
McuCando. ai\dò à prèilw ihg^uranien.co.^ fedei-j 
tài{ & perche egli eonobbo, d>eqwfeUa.pr<>»i>KÙ 
poceuatfser vn certO£&(ilèmpreiW>Apro^gna- 
cólo Con tra gli V ogari^'Auari'^Mii lanciò 
fo prcfidiacoalGefohJo)%iPWO^ÌHft50gnflbi^'ae 
pitanoidfgoyernattìiMeJàa^Djftjai^^ 
iD.<he meglio ptoteuiiejjwf •4W^i^S| 
li , periefaer anch eflU J^.nok>>Ìii ;y 
Duca di5ueuiaj $c di R^aardiiIiaParagiada-np^ 
difopra ricordati -i efi«ndo.acti*d9te: (quellftcoifl 
imomo all’anqo fettc<-enfo ottanta ottojt noP.6 
dopendo gialaicwindi^f0i4idif4l^»4^^ 
gi>aalicrmà:ia óojà tempi ; ifi;ip6?ò che in <ìerf 
mania mancò il iole j ; piouue fanguci fontanedi 
Éingue fiitoho ved^ vCcir della terra^appàrnerQ 
nelle velli di molti huorainile. cepcii m alt^ni 
luoghi cTscndo l’aria ferena^, caddero dal:CielO 
beizidi legno ; &moHti altri fegni iiuronr^dnri* 
aijuali filak’iano idietro pe^ noneTsec DrolU^j& 
.per non voler Doildatd^credenaitrmv ,d»eXhiftot- 
aia confida piu ncUa tiarr'atione; di limili cpfe' 
(come che le furseroApco? nan»f al?^ che he le Or 
peratìoDi de gli buonfini ♦ t)i ppi. centra i Safspn# 
fi rinouòla guerra i-oercioiche ogni anno eTi ^i^ 
.bclidoanó nqrij ìhanc3panpJl^:ÌcapiAi;k>5 
deiìderi) ,i quali hauendodau vna.rottaàlle gedr 
> ti di Carlo» c turono afialtaù, poco dqppo da Ud 

•con tapto impeto di guctraj che v.inti»>^.^aca^ 
fiui ei nc fece motiic^lu:a)a drageiattapp ifw4r 
Ai o * pagna. 
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paglia, ifìtheàrangùefrcddoin vn eiomo, ic in 
vnluogo quattro mila dnqoccéto. Mori ancor* 
in quelto anno Hildcgarda fua moglie, alla qua- 
le egli fccc'l eflequie alla grandezza , & all’an'ior 
d ambidue conuenienti, & proportionatc . Poi 
ritornato alla guerra Safìonicaconla fua folic* 
fclidtà affliflc grandeméte quella nadone; & cir- 
ca il fine della guerra mori Berta fua madre j cn- 
de maritò Fafìorada figliuola di Ridolfo 
Principe di Franconiajdoppo le nozze della qua- 
le egli lene tornò verfo la Safsoniaalle reliquie 
di qnellaguerra , nella quale egli haueua ancor* 
permiiriiciiFrigioni,(&i Weltfidi m^egli ccnf 
duoi efTerciti , gonemandonelui Ivno, & l’altrò 
Cu-lo Aio iìgliuolò n’ottenne vittoria dall’vna 
j)*rte,& dall altra; Ma fempre, ch’egli fi ritiraua^ 
efsi rìbellandofi gli dauano cagione di nuoue fa- 
tiche, oumiti, & aiutati da iDaci,& altri popoli 
marittimi^ ai quali non piaceua punto la ma po* 
trtiza; intanto, fhci’annofi^uente Carlo civ*' 
trato per tuttelclorproùincic hoAilmente lecii^ 
(buffe in tal modol che e’bifognò, che e procac* 
dafie ancora à Cc fteflb- vettouaglia da paefi piu 
lontani; ma al fine rouinato ilpaefè per tutto;di- 
fperati ipopoli; & abbandonati i lor Prìncipi fi 
contentarono con miglior fede di mantener 1* 
Reiigioncquei, che giafuron battezatì , & di ri- 
ccuerla qiiei, che fino alflioranon I haueuano ri. 
Muuta;&: cofi fi reftò per alcun tenn?o la Safibm'* 
in pace. Pur acciochc non mancaflc dapenfar al 
fuo nobile, & valorofo ing^no »li accadde, che 
doppo la vittorìa di SafTonia fi ribellò Harthora- 
do nobilifsimo fignor in Franconia confpìrando 
contra di Carlo, perciò chc’c psreua, che i Fraiv- 
coni fufser mal trattati fuor della loro fperanz* 
icontemplationdiFaflor%da donna partiale., òc 
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odiata da loco , & forfè troppo amata da Carlo 
fuo maritò; accuiàndoU deiiere iraperiofa, de \ i * 
crudele ; ma fcopcrtalaxongiura furon prefi i ì 

tutti fuori^che tre; i quali volfero morir , . . . , 

con larmiin mano Patti adunque priuar della 
luce i piu colpeuoli , & poi lattigli infieme con 
^ altri bandire fu fopita la congiura» & opprefi* 
u> il nafeentc tumulto di quella prouincia.Di poi 
nacque la ribellione della piccola Brettagna,có-^ 
tra i.popoli della quale fii mandato Adolfo n o- 
bU Capitano con ieflèteito, & da quello furono ^ u ' "5 

cfsiriaotciair.vbbidiénza. ' . , >v.'i 

; Horapaflando alle colè d’Italia, noi ci dob^ .. 
biamo ricordare ; che l’era diuifa in due princi- Dùiiftom " 
pali parti; cioè, che tutto quello, che fi contiene JcU'JtaJU^ 
dall' Alpi fino d Ratiènna. da yn :mare; & lino ai 
Vulturno dall’aldroniace yche s’intendèua eficre 
ftaftideLRegno/de iLòngobardi,& all’hora pofi- 
ièdtito chli'Pranzefr; iklup la citta di Roma con 
quelle pard già dette , 'che furon confegnate alla 
chiefa ; tutto il refto era de Greci ; benché Venc-r Vatetia iu’ 
tiacittàmarittimafulafciatacii mezo ffalVno, birs, 
&ràlcro Imperio libera del tutto da ogni òbligo - .* ... . -j 
dcUvna, ficdciraltra' potenza. .Hauendoadun-i j i .uo 
Guc Carlo pacificatila Germania; 8c la Francia; ^ /n* ' • ^ Q. 
ramò,' chchiflè à lui di poco hónof , &'di manco 
ficurri il lafciar à parte il Ducato diBeneuento 
(òtto, la medefima nadon Lombarda; hauendo 
noi di fopra detto, che q nello con faltro Ducato fetho di lar^ 
di Spoleto furon. lardati liberi ài lor prindpi; lo conttd le 
Condofiache AregifioDuca di Béneuerito moU reli^nie dei 
to potente condnouamente trauagliafiè i confi- Longobardi 
ni de i Romani , & del Papa . Però egli ditcrmi- fitto vn ho^ 
nò dì ridur quello fiato, & incorporarlo nel me- nefio colore* 
defimo titolo » & Re^o del nome della nadon 
Longobarda; & tanto piu volentieri ' perche gli • ^ 

F pareua, -ni 
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parcua, che quel Principe, come armigcro,& in- 
(arlodejide^ quieto non glipoteffe eflèr lungamente fedele; 
ra diJcAccU^ & ancoraper dlbr à i confini de i Greci fuoi cmu- 
re i Crea li> i quali naueua penfato di già Carlo di (cacciar 
• diulia. ' d’Italia, no comportando(come fi dice)il Regno 


compagnia alcuna, ài quali (è Aregifo fi fuile ac« 
coltato,harebbe potuto arrecar à Carlo non pic- 
colo incommodo, & danno ancora . Onde de- 
terminata quella imprefa quanto prima s*auuiò 


Carlo mFi- Fiorenza facendo il Natale non fenza beneficio 
ren\e , d òx quella Citta(comc fi dità)pafsò à Roma, doue 
dal clero fii nobilmente riceuuto , come anche 
• > dal Senato, & doue ei fi fermò per parecchi gior- 

• » m • • t • 


ni. In quello mezo Aregifo Duca di Beneuento, 
cognolciuto , che centra di lui s’apparecchiaua 
tanta fiiriadi guerra* & per do fpauentaco man- 
dò il filo figliuolo Rumoldo , & Ambafeiadori 
honorati con doni fingulari per placar Tànimò di 
Carlo, & per promettergli ogni vbbidienza. Ma 


rretamcntc titodalPapa,cheamodoncfiunononfidoue(re 
coftglia (or- fidar di quello infidiofòi & doppio huomo (cofi 
lo cantra del l vlàua egli di chianure ) fpinfe auantile fiie gen- 
, Vaca di*Bc-> ti, & ritenendo il figliuolo di colui (èco, Fafllaltò 
nenento, in tal modo,che al primo mpeto gli tolfe la Ot- 


ta di Capua, & altri luoghi d importanza. Poi ri- 


... luppij:ciiaoaipacc,<x oncrciiuu o*uiggi,uiicicii- 


dofi ancora di giurar per Tempre qualunque pa^ 


to di eyin- diaone,ch ei non fulTe coftretto dì venir innanzi 


alla volta a Italia nel mezo dell’inuerno ; & in 


U n^afd fi- Carlo per altro be^nigno,&cortefeafsai,auuer- 



/ 
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CarloMàgmo. 
àhUjnea nefrdn’dtroFraQzefe. Carlo franato 

li Concilio^ trouò fopra tal cola i pareri diuerfi ; 

Pcrdot^c il Papa confìgliaua, che fi feguitalse II 7ap4 m* 
liniprciafìno al fine per Icuarfi quel dmor vi- Jijle contnt $i 

IO; gli altri prelad quali tutd)& i baroni cófiglùu nemtct, 
uanoin contrario, pcrcioche conlìderauano la 
compia dilHcile,che la non appanna; &che s’ha- 
rebbc potuto dar non picco! fofpetto ài Greci Oppmmicdt 
delle cole loroj& coli di quella fiu’ nalcer vn'altra » 
guerra pc^olofifsima à tutta l’Italia; oltra le de i ‘Bareni 
ltragi,& 1 danni, che ne potrebbon feguir àtutd prudente, cf* 
1 popoli: Qpde Carlo accoftatolì per aJl’hora al r^montueU. 
parer ^quttfti,giudicado,ch’Aregilò aliai ben do ' 

matojdouelse nuntencr lalcdc/i cótentò di dar. 
gli la pace, & d accettar tredici hofiaggi, vno de 
j qi^ fu Grimoldo filo figliuòlo ; & i doni come 

u amico giudicando il filo dmor elser giuflo 

fi coiitencodi non lo chiamar àfr, imponendogli 
vn tnbuto di vend cinque mila feudi l’anno , & 

haucn<^ancora giurato fedeltà à Carlo i Bene. 

uentam: Doppo quella Ipedidone egli ritorno à 
Roma a tener quiui la Pafqua; doue fi trouarono 
fili Ambafeiadori deirimpcradorc per 
cófinrm V la pace,& gli accordi andehi, da i quali Conférma. 
ancora furono trattari alcuni matrimoni;; per tùmedipace 
CIO, checglièoppjnioned’alcunifcrittori,chcil /rat Greci 
m^mtmiq della figliuola con Conftandno fi- a-rih, * 
ghuolo dell Imperadore fufse accordato in que- 
lìo preferite pafsagio; Ù;Che fc cofi fii, venne 


nciaranauiia nomi 
parti già mai dal jpadre. Efsendofi morto in quei 
giorni Aregilb, fu da Carlo dato à i Beneuentani GrmuUe - 
Gnmoldo fuo ho^aggio perpuca , & Principe, fiate Bfucé 
rufsc CIO fattp^pct^il primo fuf$e di già mor. di Btneuen» 

F a to, fa, , 
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to,ò per ^tro cagióne. RitomandófèileCà'IoTn 
Gerniania^ne menò (èco ogiii altro barone dell» 
ti reliMÌe nadon Longobarda;^ i quali egli diede luoghi,fii 

de t b^oni I*ranconia, acciochc in Italia non sTia- 

Lombardi ^ dubitar delle lor forze . Hora perche 

(ouatt d'I‘ egli è qualche varietà fra gli fcrittori de 1 viaggi 
tedia ^ ^ (^lo in Italia , & a Roma ; c’par , eli m 

quello viaggio venifsero gli Ambalciadori 'di 
TheTsalonea Romaà lamentarli di lui ; il cFrc )(c 
fufse vero, auuérrcbbe, che la retendonc, & prii 
uadone del Ducato <U. Thefsalone fùfsc {lata^ 
come anche la guerra di Bauiera, itloltó piu tar- 
di , di quel , chenoi Riabbiamo ml^salecònìdo 
lordine deH’hifroriepiu certe; ma perche ciò im- 
ponapoco^ lafceremoqueifodubblohella pen- 
na. UauendoCarloaTsettatelecofèd’ItàljàfoU- 
cemente , cominciò ad cfser (bfpettòd Confratir 
IGminm^ tino Inqjcradorejér peròoidinò colili àTheòdo-ì 
£? go«m«or della Sidlii , che reli afsaltajseil 
^ Ducato di Beneuento; la qual cola cifa credcrc^ 

chequel matrimonio, del quale se difopra fottq 
mendone^ t frifse fta^ folaimente tranato dà i 
Greci per^mar rimpcto di Carlo amato , '& 
wr nonperalixo^boocionache benefpefsolanatió» 
Ifuti npj^. Franzéfe è fiata in granparte ritenuta ne gii afB- 
deitabrerta^^ xi di grandìTsima importanza daH’altrui aflutio 
tieni jpe^ <. ' confido, quando lalorza dell’armi non farebbe 
bame frenai punto fiata (ufliciente à vietarle diuerfe nobi- 
to w ^an msime vittorie.Ma Hildèbrando Duca di Spelèi 
fané Ut fa- lo, GrimoldoDucadiBeneuento, &Vinogi(oi 
ria^&rimpe Luogotenente di Cariò vnite le forze loro 
to della natio Fran»ef>,'& d’italiani combàttendo coi Greci in 
Franzefe nel Calabria gli ruppero,* del tutto gH fcacciàronol 
frinàpmtki- daiconfinide 1 loro ftad, haucndonc guadagnai 
ie fili wifre^ . ù molà prigioni > & molta preda; accadendo 
'> qvciie cqfc^ncl tcftlpe^j'ichc ana^Carioriordi- 
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Ca’rlo Magno. 

nò lècfcflfódi<5ermiÌMa piu quiete, & piu ferme, 
che prima, edificandó per ciq come grato di tid 
benèfici riccuutida Diovnaiw^ilifsiniaChiera 
al fiunK Ifara nella Bauiera infcrìore^di poi fé ne 
paflò à ripofarfi ad Aquifgrana : Doue poco di 
poi egli hebbe auuifb. Che gli Schiauom popoli 
Yalencifsimi haueuano congiurato contradilui, 
& ch'haueuan di già aTsaltaui confini de |;li^i- 
à-fuoii' Per il che trasferitofi in Cóldhb ra^nù^ 
vn potcntilsimo^fferritò diSafiòrà^ tiìih*2elì,i& 
Frigionii& chiamò a (c Lòdouico ìbò figliuolo, il 
<Ju^e di giaera flato dichiarato Re d’Àquitani^' 


: • l 
o 



Cari» (ontrs 


bàftioni,&'torri,‘& lafciando 

fitìcntejiàflòihniafizi di dkfifii 'dèi ^ __ 

tri popoli dèlli:'nàtioi?é' Scfitbtìbna ^ dei Bohèmi, 

dèllà guida di Bìitzòrtè Abrò^ilta'aihrcci^ che fino 

in quei paefi èircònuicinivl OTali pòppu eHeiido Schùmm» 
ftan fiip«rati,Draeouitb Rcto gli ScW^ifusfbr-; 
zato, di dimandar la date, &fxiari^‘pffató j'cofi 
cfsiYinti per tutto fitìòdj finmtVnKua' 'egli'fep^ 



quìeccJ& alla^c&radcìlàChifìacomepw^^ Carlo hatu^ 
nÒfa nófe’mcfia dèTbuóii'órdine nellé cofcEc- ua (kmdo ' 



qtuli ritornato d Vbrmatia , t*ébBe innaiizim fc 
^i Ambafaadori.de gUAuari, &4cgljVngaii^ €?• 

quali duoijpqpoli fono ;n effetto vpanation me-" tyfiMri finm 
dc^a^&tdlSeran'ti* < medefimi. 
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fi" jitutri. 
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• ^ 
ro le differenze, de i cófini,che gli haueuan con 4 

Bauari. Ma non fi,^cédo accordar; (jud Barba» 
ri aiutati da tutta . la lor nadone cominciarono ^ 
far crudeliTsimi danni à fuddid di Carlo, in mo-, 
do,che ei fu forzato di bandir lor la guerra ; & fu 
Cuma df- veraméte difiìciliflìma di tutte l’altre dop» 

^le centra * polaSaffonica;perdocheersieranbcllicon,&cl- 
rb ynrari, modo efferad, & crudeli ; & haueuano per il 
paefe loro mold ferragli creldud naturalmente 
di piate di giouani alberi intortigliate) &intrec» 
date inCeme in modo, che era colà difTidliisinu 
ref^urgnareli : cofi come quafi per trecento aniu 
ciserandiireu daU’altrui tbrzacon quei ripari; 
non laldando però di predar , & di fpogliar con 
ìnfolend correrìe i paclì de i vidriiEt però Carlo 
d me(lé(;ùttalaruacura , gouernando vnap^p 
della guerra luì in peribi^& il refio fiiccndo gOr 
nemaràPipino^&aifuoiLuoehitenend; in tan» 
to, che innanzi, che rhauefic nne paflarono otto 
anni ; nella quale doppo molta mortalità d'huo» 
mini ùltima honorata dalla banda di Carlo mo- 
rirono Geroldo gouem^tor di Bauiera , &Hen» 
rico gouemàtòr del Friuli; maquefio ben Te ne 
acquifio , che fino allliora à'Ì loldad di Carlo 
non pareua d’hauer conofduto altro , che fer- 
ro , & pouertà delle lor vittorie , & di quella ri- 
tomaron turni rìcoperd , & carichi di oro , & 
d’altre prede ricchiTsimè ; percioche hàuendo 
tolto àquei Barbati in otto anni tutto quel,ch’eG> 
fi haueano depredato deU’altrui prouihde ip 
dugento; portarono alle cafe loro non pìccolo 
vtile del trau^lio lungo , & perìcolo fbppoitató 
in quella tediofa militu; & effendònc per ciò di» 
ftrutta, & fpcnta tuttala nobiliti Vngara,& per- 
dutene le lor ricchezze , fi potette dire in vn cer- 
to modo, che le gentil & farmi di quella nationc 
. ■ • - ' fiiBèro 


Vittoria con 
molte rk- 
fhtxxr- 




Carlo Magno. 4^ 

fùffero del tutto annullatelo al meno per vn lun- 
go tempo domate . Ma poi per dar à (quelle (pe- 
mdoni vnVldmofine, & liberar ifuoi fuggetd 
dal dmor delle reliquie di quei popoli inquied, 
volfe per tutto aTsicuradi de gli 2utn aH’intorno ; 
& però ridratoH à Radf bona con Fadorada Tua 
moglie,& có i figliuoli Pipino, Lodouico, & Car- 
lo , quiui per feruido di guerra ordinò vn ponte 
di nani portadle per poterìèno feruire al paflàr 
de i fiumi ; il quale era in modo compoflo , che 
con Funi, & (errami di Ferro legandoli le nani, ù 
con ancore tenendoli Ferme fàceuano ficuro il 
palio alle gend, & Fofteneuano qualunque pelo 
piu neceffario, Prouedde nuoui foldad, & mol- 
te vettouaglie,&munidonij Et lardata la moglie 
in quella Citta, egli con Lodouico, & Carlo luci 
figliuoli fé n’andò con relTerdto al fiume Anaflbj 
doue'ponendo il canrqio , d comandò, che fite- 
hef scrii digiuno per tre giorni, & fi feccfsero ora- 
doni per ottener grada da Dio dct la vittoria ; la 
qual cofa haueu’egli invfanza di fàrfèmpre nel 
prindpio delFimprefe fue; come quello , il quale 
cfsendo pnndpe chnftianilsimo , non fi voleua 
punto prefumer delie fue Forze, òfcienza militar 
(come bene ad'ogm pio & otdmo Prindpe fi 
conuiene)lcpriirta ei non fi rendeua propido, Se 
fauoreuole l’aiuto diiiino. Di pq^artito Fefser- 
dto in due, ne diede vna parte à Tneodorico Tuo 
figliuolo baflardo , & à Magofrìdo Tuo Ciam- 
bellano, acdochcrfsi coh iSaTsoni , Se Frtóoni 
pafsafero dalla parte Settctrionale di quel fiwmc; 
&cgli le ne rertodalPaltra banda còni Franconij 
Se Sòcui ; venendcral pari loro Pipino pardto da 
Radfbona con vhVmata per il Danu wo, ripie- 
na di Bauari, & d’altre géd profitteuoli per quel- 
lo eTserdtOi portandoli (opra l’annau tuta là 

vettoua- 


p0ntef«rtMm 
tile fìùk 
cojhrmmt. 




.Prima fi/fr- 
m dimandar 
Fauno da 
Dio, 

Qjulche de» 
sujar vn 
T^rincipe net 
ptgliarvna^ 
guerra. 
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VefioMododi 
Fatauia 
quando co- 
mincio, 
AuftriAfro- 
umcia qud 
jià. 
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quieti di ' 

nuoMoguer- 

reggiano. 
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vectouaglia,& niunitione}& hauendo egualmeiw 
te proceduto cofi fino ài primi confini de i ne- 
mici, & combattuti alcuni lorOluoghi^ &prefi- 
gli gli fecero ritirar nelle piu lontanc,& piu pro- 
fonde fclucj onde hauendo egli acquiltato vn 
largo paefe , vi mefle Colonie lutficienri per là 
guardia di efso i diuidendo, & compartendo à i 
nuoui habitatori la miglior parte de i terreni 
g^adagnat4& ancora vi ordinò alcuni facerdori, 
Óc prelati per diriizarui laTciigion Chriltianà^ 
per la quale occafiòn^ hebbe'jSrhora principio 
il Vefeoua^p di Patauia. Chiamando tutto quel 
paefe Au{Ìrià,cio è parte,& confine della Bauierà 
Orientale , come ancora fi ritiene il nome , ma 
fuggettp àpi^^i^i Principi, & hormai patria 
di cfiiarifsirai Iniperadori. Mora in tutte quelle 
guerre, cpqic ^’ejnc ripo^iallè vittoria, non fq 
però, che d rum vi perdefs 5: afsai de i fuoìi..oTtra, 
che ei nhebbe la perdita di mólti caualli,per^a 
contagion, che venne in quelli animali,ih tànib, 
che à.gran penane campò la decima parte. Dop- 
po quelle fpeditioni egli nc rimandò à cala i Saf^ 
lbni,& i Fngioni comanj^ti daifopradetti Theà 
odorico,&Magofrido,.*impòpendó loro* che 
doue^ropaf^per la Bi^n^ fe ritorno 
à vifitar la cohforte à'Ratif bòna , ooue éi fece là 
Pafqiia di quell’anno.In mto gli Auaridi nuouo 
impatienti dell odo, nè giamai vind,ò vincitori, 
nè quieti, nè cótenti del mro flato, vfeid delle loi| 
cauerne fi affrontarono cpn i Bauari , i quali eran 
grofsi , &benannati àiconfini>& Kauendone d 
peggio, fqronq sforzati ritórnarfène indictro| 
nella fuga de i quali per rimpedimento del Da- 
nubio ne furono ammazzati vngian numero! 
Et intorno à quello tempo in Oriente Irene imr 
peratrice,& niadre di Coftandno quieto efienc^ 

prinia 
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prima ftata dillurbau daliìgUuolQ dal gònerua Jngùn 
Imperialf;,^ricornato,pQÌ in Itato. ooniJiccaarabi- jc^ <w/.. 
tioadi regnare.priuQlui dPÌJn‘lo<3C:degUocciiij;^fw/w»fyr» 
eoa inilcrabijq. ^ crud€le,aflèinp^o d’ioa^iria^: madre, cr 
trigaa,;& non di madrev&bi^enclQ prefo in tlfigliuolà. 

•fe Itefla tutto il pefo delllmperìo contennò la 

E ace fì:a i Grecia & i Pranzi ; nientedimeno el~ 
i con Greca lc^ere?za.fe?e po<Q dipjoi adaltac : Irene domuk 
dairuoViÌpucatodiftt;fw,i^tOionde,^Qlaìatìfc- ./<xx»^vr 
4p ia Italia P^pinojy&luod’Qiù^^i^ 
per reprimer coli fa^ta {.iquidicon cGk j 

lèrcito radìcicnte la. guerra coor 

tra i Greci , gli combatterono in diuerfi luoghi 
centuria fortuna, ^ glifcacciaronp-dl fine den- 
tro à i lor confini affai ppn batrapi, Carlo peròip:> 
quelme^fe ne redò àf I^atif . . 

be moki cfóinelidctn cu ^ennh 

huomiindi chieè, .>8c d’altri jmeora; dclpartìfOffi 
larmcnte per cplpa d-yn ftioi figliuòlo: baftacd«i^ 
detto pur Pipinoul goblw, perche eofi.èra j’n ef- 
fetto. Coftuiimpazzato-pervanaoppiniondift- infiUnzje dt 
Jlcffo, & malignamente perfuafoda altrifingeni: Pipinogobb» 
doli malato, cerwua tfi tradir ffpadre?cf«ndo>«^/i^^ ^ 4 * 
defiderofo d’occuparfrpcdmc 5 O,deifU 0 Ìieelcrahiy^^ ^ 
ti complici vna p»tfe,dcffj[nm.erÌQ.nella iCàstrisc^ Carlo, 
de i fratelli, parcndogliiche hfglLp.orgefec anche:» (ongmra del' 
all’hora grande occafionc di tentar vna tale im- pobbo. 
prefa, per ciò che . non hauendp Carlo apprefsOi'^ 
di fc foldati j & in Corte efsendo piu Donnesche! fnauai’pcri^ 
buomini per il rifpetto delladle§ina,&.<Ìfilkfigfi-j cotlittcminiK 
noie.} pareua loro,, che il' condwtre ifimi lof » i whicipt per 
nuluagipenficri.nort fcl^.pnnto da indugiare i* non 
onde eglino appunteronovu giorno per complirj cppregbfA- 1 
il lor difscgno. Se per opprimere il Re, & però il> Xat ^ gttar*. 
di precedente i conmurati .fi ragunarono nella- dia, . ' 
C'hidàdi. San Pietro mnulando .d’andaruiper fitt, 

G ■ orationi 




5® . IaVitaDi . 

• orarionl per la (alate del Re, &-dc i figliuolr. Ma 
come voUc Iddio, il quale effendo prelcnte à tut- 
tcleuoftreattioniledifponebcnelpeflbmcon- 
•vT .■» trario di quello, che noi ordiniamo; & fpccial- 
‘ “ mente par, che do auucnga , quando da i noftri 

cófìgli potrebbero riufeir dannofì effetti, (e i no- 
(W ap^ti fu(Tcr del tutto fausfatti co i dcfidcra- 
' ' 5 timezi ; egliera in yn canto aliai ofcurod’vnaca- 

CemeUién.^ di 'quella Chida -, doue ds erano ritirati à* 

fù»r4 delgob màneggiarquella (celeratezza,vn certo prete po- 
bofufiopertn ucro Lombardo à dormire; il quale dclrodaUb* 
4 ^ark» pra venir di coloro ; & non hàuendo ardir d Vlcir 

fuori in lor prefenza per vergogna del fuo poue- 
ro llato,& da loro non eflendo veduto, come che 
egli alcuni<ti loro haueffe di già conofeiuti, fc nc 
nmafe quieto ; ■ft, che lui v^ tutti i loro ragiona- 
menti; & hauendò conqlduto di quanta impor- 
tanza e’ iuirc , che Carlo fapclTe liibito la oofa; ‘ 
doppo, che loro fu la fera fi hiron partiti di la, e- • 
gli neirofcurità della notte per diuerfa via arriuò 
^laCortc;& battendo le portc,& facendo grado 
inftanza di eflcr ammefib al Re, fu con gran fati- 
-v.»i C. ■' ctt (atto entrare , fi per elTer egli in apparenza 
u molto mefeh ino, comeper non voler egli dir ài 
.. .guardiani cofa alcuna deua cagione, perlaquale 
bV ^egli vcniflcà quelfhoraàturbar la Cortejmapur 
. alfine menato innanzi à Carlo gli moftrò do, che 
lui haueua vdito, & in che modo,& da quali per- 
. . , fone con non piccola ammiratiònc, &ldegno ^ 

cflTo Carlo ; Onde (atti pigliar i congiurati Fa me- 
defima notte à man falua ;& conolciuta la verità 

CoHgùtrMi del configlio per la lor cófcfsibne: Pipino il gob- 
frigumi. bo empio figliuolo , 8t meritamente in difgratia 
del padre fjer pena della fua perfidia fu fatto mo- 
llgobbofat- naco , & guardato nel monafterio di San Gallo 
M«nae9, in Sueuia ; & glialcii conofduu rd di quella ri- 
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balderia furori per airhora ritenuti pri^ora.'Ma « v .-Vi 

Pipino, &Lodouicóvditaquellacof^Kiratfone, - ‘ 

&dubitandodi maggior commouimento } fe nc *■ v ‘ 
tornarono in Germania per efler pretti all'aiuto •' 
iU Carlo lor padre , &cflendo incontrati da lui 
àSalfburg, con eflo fe ne vennero àRatifbona, -» v;»«’ 
doue fi fermarono vn’anno*,nel qual tempo defi- - - <> 
derarido Carlo dhaucr piu larga notida di qucllli 
congiura •, mandò alcuni huomini fufticiend ad 
eflaminar il gobbo, il quale per forte fu trotto 
' da loro^n vn giardino,chc toglieua via leca^uc 
herbe dalle buone piante^ & quiui hauédogli fat- 
ta Tarn bardata del padre, egU rifpofe loro . St il Mo^ tettiti 
*%^rmo fadre ìomuQì sfatto qKel, ch’io fi bora, io non to dal gobbo 
-ìooreifi^a di me alfrtjème auejlo peccàtb '^ni nti~ monaco per 

:^/Fr*4 ;T:l:fen7.apiu altro atte ièguitanapur dinet- rijpofta verji 
' tar il fiio hokoirinA i mandati pregandolo 5 -èhe -i mandati^ 
. parlaflc vn pocdpiu chiaramente^acdodheepO- farl^fito^poc 
' tcflcro riferire alcuna cofa al Re : Pipino perdo drO’ 
adirato. w btfimapiMparokfdiCs’e^U) io knowa dette far 
- k catttue he^, perciò le buone poflin crefiere/mdatb, ef* ogni principe 
rferite al Re qneli<ih'iofacio,per l’altro non hauerìfte da . nedofita cor-‘ 
me . Efsiper cid ritornati à Carlo duafi al .udt^tehche 
loro lènza rifpofta &; beflàti » acculando Pipino haftnopiuvir 
difuperbia, ch’einonhauellc voluto rifponder tij, che v«r>- 
lor cofa alcuna; dillèr folo quel» ch’ei faceuà, tu. 

&quel , ch’eflò haueua detto . Nientedimeno 
Carlo piu di loro lènfato , hauendo bene intclb 
■la mente del Gobbojfecc dar il fupplicio conut- 
niente àouei congiurati'di'gia conolèiuri, & beli * 

ricercar di nitri gii altri huOmiiii fcandalofi ^ & 

■ lblpetri,& tuta gh fcacdò,& bandì dal commer- 
' rio, &vlc> della luàCone, &dalferuirio.de'irùÒi ffuornmieB 
figliuoli^ Il pouero prete per la rintìatiOn fatta, cattino ani- 
cflendo per altro huomo di lettere, &virtuofo mo facciati 
n’hcbbcmcantoUtna^i^k^aózadi^SiAd^h^] dt(hrte du 
• Gl idi Qtrlo. 
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Trtmìo ver- di Parigi in prenùq d^l^i fua fede {• (oonpi^ndo^ 
foibeneme- ^rp, che iaqq^uqq^}c numera, cÌicfifia, e’bi- 
eriti è fimpre iQgna ^ che la, virtù fìa riconofdutaj an^qr negii 
^uomioi baùiLòper eieociorì^;, ò per cafo . Ht d 
gobbo poi pei: coaimiferacion paterna fu tramur 
Contm^^ al monallcno di Prumia nel paefe di Treueri 
tione dt ^ar- -luogo amenifsimp^ & ricq^imo,doue ci poteC^ 
h verfo il -fc v^wcarej fe npo liÌKraajej^^ al meno piolto cq- 
Cobbojìcof. iffl<i>dftment?f&t^«« |yÌ;li>ioJo di Kc .. Mentre, 
j^liuvh, rd)eque(le colè padàuanq cod ; alcum macllri di 

■ai!c|iite.<tzurai & ixù:^ ràtcfòdenu della fìcuation^ 
4dla terra, hauendoconfiderati molto bene i fìd 
-r.w\ ! di.quelle prouincici dcfideroft d’honore , & di 
i' : ’ c ^ guadagno, prqpofero à Carlo vo u^^prefa degna 
vTLwv .^lUgloria4^a,t>tdi^raadifsimo4)rofitto,&ctì- 
j|npdi^aUàGqrmama;^ra,ehf 
dif ■ Che tirandoli ioflà,;© ^ancaù^4*;ffaaerip 

T iM>r I lifrkayki rK^ fra tl FiaruiUio A' il J^AtiA 



•wr/3w/bc«(ir/^’«^»^adiqyeUcgran^^^ 

^per forno- non folamente farebbe di gran gioviamento, & 
•eiitÀ 4 ^'fitf.j^eggerlnaentqdifi>e(a, «idiotica àvr popoli; 
ta la pròm- ' maancoraà lémedefimo, per l^^fnodjti, ch'ei 
'€U 4 0*r^ ” p 5 r riccucr nel trajet^^ le cofo da guerra 
•jUjtTtia: t :iwljecoutinoucfpcdÌiiqni,e^?flQhaucaian^^ 

. iatiamente da/fare conrra de i, Barbari, Se infede- 
Nota tutto Et^eheUfolJàfi.pqtcua Gominciardalfiunic 
^ueftoconji- l^edimeffo , & tirarla finq al fiume *\lemani^. 


jUo, 


|>cr< 59 d^ pcr.tuficq.ti 4i.ttquaua la valle l>aflà, ..^ 
I i ^ (àpace per iik^uer ogni forma di la» 

:,upro>Ì.Ì apquEioella q^aj va^ie" Fateb^ero per |qrp 
.Àé(lè: fu|ìi<^.fif(Cfii^ìp^ 
igranikzza,, &dT*<^n^ngnehdoqnei duoìfiti- 
^ j[BÌ,venit^a anche.à con^ugnere il eomniertìo del 
Danubio, 8c del Reno ;,perqipjche il.Rhedpnefiò 
J®» fljjljlww Wf »P * 
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C à Kit p I M'a <r >rro; 

i^lfiUcootro di Magaoczsa fiiic«4»2ancl Renò ; £c 
4’Alemanno mette nei Dam»i>iò;Wcino aLCaÓeL. 

(lo Kelbam. Cooiidieraeo (^larlcimlìemécon altri 
rprudctid huonnui il confìglio di coHoro , & par 
ricndogli ficuro, vtilc, Scnonorato-, defiderolb 
egli per le lleQodi honorata lodqfece dar prindr 
•jjio all opera; Scendo tirar vna loHa da Yiia'partc 
all’altra dellie giadcrcritte larga trecento pie^ . 

£c di tanta prol'ondità , che balUflé alla loro ia> 
tentione; coqcdnciapdofi col lauoro da vn TÌllag> 

-gio dctto'Grabe verfo Weffemburg; nella qual 
fatica Hipefe tutto l’autunno, aft'aticandouHì cór 
tLnouamcntc vn gran.numerodipcrfonc, &har : 
pedone digUlduoWt0.eirea:d^Qi milappfd, ha- 
•xcbbchauUtdGarlorintento^ftlOjnonvirifpiar- 
, mandole denari, nètatica, fola fortuna, & 1 fari 
-inuidiofiinqMeUapartedcllafuaglorianonha- 
. uclTero diliiif batò d lauòrà,percioche quado l’o- 
: pera comincio ad édere in qualche apparenza di 
douer ben riufdre; conùnaarono adappaiir dal 
•Ci^ prodigi;, &;fcgni llKUiifrin^ La ea^t 

^quanto alcuna volta jcdil^iac^ alla natura d’éf- perche Hca^ 
.fore sforzata , &alteratkdaU’edcr. Tuo naturalo, rtalecomin- 

■ Nalceuano In diuerlè parti di quella prouinda ciato da (ar^ 
all’inoor no le biade fi peftifère,cne le bclbc man- it fu intrala» 

■ giandonefenc moriuano difubito; la farina» che Jciato. 
-nerafattafe ne fpariua'ftale mani degli huo- La natura 
-mini; la notte vi.sr’KdiiuaQ.'àU’fotoraò.vocì di tnolte volte 
.pcrfoncmiighiànt), &chofradliorofi pten’dc^ non vuol pa^ 
•icrofollazzo, &gidiadelk&tiche degli huomi- ùrforX^ 

I dalli parte liiperibirddlà foflàfti^itidi dl- 

t uerfs forti per tutto rifo'naiiano v & nel lauoro 
- ftcUb la notte pioueudo, & tempeftando con fuH 
. bitahe pioggie, ìaceua là fùria oell’acqua ^dcrà 
? bado di nuouo tutto quel, che cca cauato il gion* 

(CO . & lodiftofiiperiua facquadélla palo- 
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de, & còfì rendèua k>r lauoro vano , ò pia 

dimdle aflai^per i quali inconimodi Fu Carlo anu 
monko da i Cieli , ò pur per dir il vero sforzato 
ad intralafciar vna coli lodeuole opera ; forfè 
perche egli haueffe ad elTer piu pronto con tutte 
le forae dellaoimo fuo à refìfter à i nuoui acci- 
denti, che cran per nafcere ; non eflendo fenipre 
la fortuna dnellunode i mortali già mai vgual- 
mente propida; Pcrcioche i Safsoni, i quah per 
otto anni erano flati quieti , & haueuan feruito 
nelle guerrehonoreuolmcnte, pentid del Ipr be- 
ne operare mentre, ch’eglino erano guidari & 
comandad per la Frigia cuTheodorico da noi di 
fopra ricordato folleuadfi intorno al fiume Vi- 
furgo,& leuate le bandiere (quel che la cadon (è 
ne tufsc^ dalle mani de i lor capi,& abbandonato 
ilpnnapal capitano fé ne ritornarono abotd- 
nad ne i paefi loro ad adorar gli Idoli, riempien- 
do di romore, & difolleuadone ogni cofa. Ht nel 
medefimo tempo i Saracini della Spagna pafsatt 
con ^n numero di loro per il Narbonefe lino al 
-Ro(uno,rcorfero,& abbrudarono,& dìflrufseio 
do chetrouarono, tagliando à pezzi alcuni pre- 
fichi, i qudi per la fède verfo di Dio , & del lor 
Prìndpe ardirono di contraporfi loro:£tper do 
hauendo i Barbari fatta vna preda incredibile (è 
ne ritornarono ne’ lor paefi lenza, che vi fi poteA 
le rimediare. Per le quali nuoue Carlo transfert- 
toflà Francford, & volendo ( efsendo già pafsa- 
ta l’eflate ) innanzi ad ogni altra colà corregjger 
le cole trafcorfe nella religione (come ben advn 
Chriftianifsimo Prindpc fi conueniua)vi ragunò 
•queirinnemo vn conciliò, ò dieta vniuerfàle,do- 
ue concorfero ancora gli ecclefiaflid d’I talia con 
quei di Germania, &di Francia, &infieme gli 
- Am|>afdadori del Papa,nel qual concilio furono 
i ^ condannati 
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condantudi Fcliciani, &gli Elipandani’perla 
pcrucr&òppinione dcIi*adocdonc del vero figli- 
noi di Dio . Ma riconofccndo Feiiciano^ & hli- 
pando i loro errori fiiron perdonati, dc cooTer- 
nari. Et vi furono ancora rotte le leggi dei Gre- 
ci &ttc contra la venerarion deli'imagini . Et in 
quel luogo morì Fafiorada Regina la qual fu fep- 
pelUta cu poi con Reai pompa nella Chiela di 
Santo Albano in Maganza. Accommodate le co- 
ft della Religionc,& le Politiche j Carlo ditermi- 
nò di nuouo di far rimprefa di Sa(Tpnia$ onde 
Carlo Tuo figliuolo per Tua commefsione dalla 
parte di Colonia mouendofi andò alla volta de i' 
Safibni per aiTaltarglt da Ponente ; & egli da me- 
20 dì per il paelè cieiTuroghi fpigneua innanzi 
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cTualche grane danno da qliéi difperati hubmini 
s^accoltò aireflTercitò del figliuolo, & cofi Jping^ 
dpauanti in coli lìcura maniera, che riferrati i 
nemici, & quafi rinchiufi da quei duoi vicini , & 
grofsi efferati, fi riiblucrono a fupplicar ckl per- 
dono, onde furono comandati tiittì i loro capi 
à comparire innanzi % Carlo;& do efsi fecero <ii- 
Irgentcmcnte, & dirsimularono Religione, hu- 
iniltà, &vbbidienza, dando al Re la fede, eh egli 
voKe, & però per Tinuemo, che di già s’appreflà- 
ua fe ne tornò ad Aquifgrana, doue cófiderando, 
che la natione de i Safibni eraferocifsima, & che 
con ogni poco di occafione la fi folleuaua > nè fi ' 
poteua ritenere in vfficio ; Diterminò la Prima- 
uera futura di pafiar di nuouo nel lor paefe^ On- 
de per tempo vfcitodallé ftanzé, & andato a Ma- 

E aza paflo quiuiil Reno, & nella villa detta Ruc- m 

:ain fopra xl fiume-Mcno tenncparlamento parti 
- colar 
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. colar di quella Ptouiucia-, di poi fi parti conTeP' 

Tri 'i ■' .ferdto per la volta di Saflbnia facendo a fuo.aU, 
;iuiuuU«log^an^tQ aliùimc ^bi ; douc yenendoioà : 

trouarBizoucpnnapedc gliAbrodia da.noin- ^ 

XV ..rVìv . cordato.(qucftÌfi crede,chc fieno i popoUdi Me- . 

V ? ' . ’ chelburg ) nel pafsar di. quel gran fiunie fu dai , 
riìiJi^o SaObni afsaltato , & aromazzato . Ma fi P^- - 
^Trmcwde- Tentò nondimeno Thudurno Princi^ degli A- , 
srìr^uónfi uari,afCQfl;uinonfelamentc gUprcltovbbiJen.. 
%HoI bafttx.* zai. ma atKhepromcffe^ b«^^^ ‘ 

i , numero 4e i Tuoi -, & pero eli diede Ca^ huon^ . 

, >mfi#igienti pcrcheeTuntroamn[>aeftraa nella > 
' ' lioira^lcligiQue . In quello tempo egU hebbe 

ancora querela di alcuni dilbrdini,. eh erano per 
DiCM in feguir in Germania per ogion delle decime e&. 
Ccrmanin cl?fiaftiche fra alcuni prelati d importanza, & 4i ^ 
ttrca(rione autorità,, i i quali Carlo hauendp dati i giudiOy; 

^delU uckCin- comandò, cherfccondo il giaccio loro li proce- f 
fiichi ^ delle, nè altrimenti Tene taccflcpiuparola. Ri-v, 
Carlo' mode- raancndofi adunque per que)U citate C^lo nel- , 
ratore de oli laSafionia attendendo Tempre ài danmdiqu» 
occUfaftÀu popoli gli coftrinTe di venir a piu ^Te^bidi^, 
za, & nccuuto maggior numero di noltaggi , le 
ijeritornòàfiietnacinAquifgrana. Douerima^ 
nendofi hebbe nuoua della, morte di Adriano.. 
di Papa, ^ come egli era fiato dal Clero, & <kl po- 
Papa^drU- .poi Romano felctto Leone terzo il qual Tubito 
no. mandò Tuoi AmbaTciadori à Carlo con le Chiaux 

Ùone terZo infegna del Pontificato, & con l’Aquila in legna 
Papa nuouo dell imperio, raccomadando Te, &IaOttacapo- 
m£la oh or- di elfo Imperio ncfieTye mani ; dimandando per, 
namettpen^ do che Turtèro-inandati alcuni h uomini a ric^er. 
tifiealt a dal pepo) Romano la fi3de,& il giutamentopo- , 
Àirlovort. ue fa mandata. Engelberto Tacerdbte,^ PrcTi- . 
gumdeùm- dente di San Richario . Pipino m que^mezo. 
pcrio, . ' con BooomaroLuogQtcacpce.dclrnuU mollo 

com. 


Carlo Magno, • 

con Teflèrcito de i Bauarì centra di quegli Aua- 
ri,i quali habitauano oltra il fiume Arabone, & 
che^a di loro erano in difeordia, ammazzati al- 
, cunilorcapi, & prefa la lor citta principale, & 
iàccheggiato il paefe, ridufse quei Barbari al- 
Ivbbidienza j & all’horail Re loro(come haueua 
promeflb l’anno innanzi ) fi prefentò con gran 
numero de i fuoi, & con vn gran Theforo i Pipi- 
~ per farfi battezzare;ma fu comadato di anoar 


no 


al fuo padre Carlo, dal quale cflendo Rato rice- 
uutq honoratamente, & tenuto à battefimo,& di 
nobili doni honorato , ne fu rimandato nel fiio 
paelc . Ma egli non molto doppo non s’eflendo 
Icordato della Tua natoral perfidia , quali lupo 
cambiato di pelo,& non di vitio, fi ribdlò,& op- 
prelfo da Pipino, & da i Bauari, i quali teneuano 
buone guardie all intorno , fu come mal Chri- 
ltìano,& infedele amico fetto morire. Di poi gli 
Auari creando lor Re Chaia huomo armigero 
& bellicolb rifacendo TclTercito, & venendo alle 
mani con Pipino,& con gli altri Luoghitenenti di 
Carlo fu combattuto fortemente da ambedue le 
paruper la (alutc comune; & al fine prcualendo 
Pipino, &clTendo Chaia Rato ammazzato nella 
battaglia , furono i Barbari forzati à voltarle 
Ipalle, in tal modo, che per tutto quel paefe,che 
fi contiene fra l’Arabone,& il lago d Oedemburg 
fino alla Draua, &all’HiRro, effendo fuggite le 
reliquie di quei Barbari oltra il fiume TiflarPipi- 
no, & i Bauari meflero buone guarnigioni di fol- 
dati valenti, & benemeriti, accioche nonfiri- 
ceueflc qualche fubito danno da quelle géti non 
mai dome àbaRanza; &ritomoflcne Pipino ad 
Aquilana dal padre carico d’honore, di preda, 
& di theforo. Et quafi ne i medefimi tempi ( ac- 
cioche ad vn Principe che haueua à dar l’efscm- 
* ; H pio 
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pio di fé à tutti quei, che di poi nella Frància, & 
nella Germania doueuon regnare, non mancalTe 
i’occafione dei militari eflerciti;, ò nella fuaper- 
Lodouic» fi- fona , ò ne i Puoi , Lodouico fuo figliuolo dall’A- 
flùtolo di q uitania mouendofi dalle danzo pafsò in Hifpa- 

Carlo w Hi- con l’eflercito à i danni de i Saracini per ven- 

fharna cotra dicar Tingiurie da loro riceuutc , doue ei fece 
de e Sur aci- molti danni , efpugnando alcuni lor luoghi , & 
faccheggiando , & didruggendo per tutto ogni 
cofa.L e^te dipoi Pipino ritornato in Bauiera fi 
mofle con lePsercito córrale reliquie degli Vnga 
JmpreCanuo- ^ ^ contra i Safsoni -, 

tM cantra /li J'^uendo per quelfimprefa fatto tirar per terra 
Fnaari fpatio di via alcune naui per poterfenc fer- 

tti/t & Sa?- ^ pafisar i gran fiumi, che fono nella Safsonia. 

’ ■ Onde feorfa tutta la prouinciafino al mar O- 

^ ‘ ceano la ridufsc afsai humile, in tanto, che fe ne 

tornò in Aquifgmna alquanto piu predo del fo> . 
lito, per vdir quiui alcuni Ambafeiadori di Prin- 
cipi grandi, che v ’eran comparii. Fra i quali vera 
^Atnhajcia- Abdella Saracino figliuolo di Ibinomanga Re, il 
dort de i Sa- quale cfsendo dato fcacciato dal fratello del Re- 
racwi. gno veniua à raccomandarfi à Carlo . Et vi era 
tyfmbafita- 'J hcrtifeo mandato da Niceta Luogotenente di 
doti de i Sicilia con lettere d’Irene Imperatrice; le quali 
Greci. legationi vdite , & datoui lordine conueiuente, 

. fecondo lacondition de i tempi , le ne ritornò 
nel mefe di Nouembre à fuernar in Safi>onia;& al 
fiume Vifurgo ponendo il campo , deliberò di 
fondar quiui vna Città , che fufle come vna bri- 
{ittà fonda- glia à quei popoli. Se la chiamò Heredallo, q uafi 
ra da C.trlo llation di loldati, fecondo la lingua Franca, ò 
al finme yi- Thcutonica; & quiui chiamò afe Lodouico dai 
fiirfro nella cófini di Spagna, & Pipino d’Italia, & doue gli A- 

Sajfonia. uari,ò Vnni,o verò Vngari i quali(come dicemo, 
fonvnacofa medefimaveunerò finalmente pn- 

che 


Carlo Magno. 

che loro ad humiliarfi, & à porger doni amiche- Vh^arì, & 
coli . Et di poi hi da lui fu rimandato Lodouico fi hit-> 

in Sp^na, & feco il detto Abdella,con la rifolu- miliario. 
tì6 di q ael, chV doueuano enemir per dar buon 
principio airimprcfo in fauor deiramico Princi- 
pe-, nella qual guerra Carlo riduffe poi nel fuo po- 
tere, & vobidiéza nella Prouinda di Spagna tut- 
to quello, che è ferrato dai monti Pirenei da vn 
lato, & dall’altro dal fiume Hibero . Et Pipino Sfo^a w- 
anch’ elfo fu fpedito in Italia al fuo gouerno dan- mjfi fitta 
dogli commefsione , che nel viaggio ei doueffe (,arlo, 
vifitartutti i confini fra i Bauari , & gli Vngari. 

Ma Carlo fenercftò tutto le inuernoà domar 
quella ferocifsima nation de i Safsoni ; Doue gli 
fu mandato à donar da Haldefonfo Re di Gdi- 
tia, &d’Afluria per Floro fuo Ambafeiadore vn Tadigfiont 
padiglione di artificio incomparabile, & degno mtrabiit. 
ben della grandezza di chi lo riceueua non men, 
che dell’animo di chi lo donaua. In queho mezo 
i Sartbni fettentrionali ribellatili ammazzarono, Safsoni ru 
& imprigionarono i giudici , & i magiftiati di htììati. 
Carlo, & le lor guardie ; in modo, che moflb egli 
da Hereftallo con lo eflèrcito intorno al fiume 
Albi per tutto fece lor grauifsimi danni , vendi- 
cando i fuoì in tal modo della perfidia Saffonica; 

& tanto gli afflilse, che’ potette per qualche tem- Safsoni jer 
po afsicurarfcne; onde ci fe ne tornò verfo A- tatto a^ti. 
quifgrana ; al quale vi vennero Michel Frigio, & 

T heÒphilo hiiomini di Chiefa mandati da Irene 
Imperatrice ( efsendo di già morto Coftantino Jrenemanda 
fuo figliuolo ) con lettere per confermar l’antica ombafiiado^ 
amicitia fra di loro, & peri loro Imperi/. Etan- nàCatlo, 
cor qiiafiin quel tempo furono daiSaracinifac- . 
cheggiate l’Ifole di Maiorica)& di Minorica^dal- 
le quali vennero a Carlo huomini à dimandar a- 
iuto per i lor popoli. Et accioche per tutto fi Icn- 
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tifse arme, Haldefonfo Re da noi ricordato fece 
limprefa di Lisbona principaliedia in quelle par 
ti dei Saradni,& hoggifamoià città, & prima del 
Regno di Portogallo, & doppo varij auuenimcti 
laprefe, &la faccheggiòj & della preda di quel 
iàccQ mandò à donar a Carlo fette muli bellifsi» 
mi carichi di diuerfi ricchHsimi prefenti ; & fette 
mori Schiaui de i piu fcelti , & fette corazze di 
richezza Reale , & di fingular lauoro : Troia, & 
Bahlifco fuoi amici furon mandati à far queU’vf» 
ficioamicheuole; huomini della fua natione ho- 
norati *, i quali furono anche gratamente riceuu- 
ti,&con le leggi delfammifta reciproca interte- 
nuti/ & licentiad. Di poi Carlo mandò in Italia, 
& à Roma dodici huomini di grado,& periti del- 
le leggi Sagre , & Canoniche , accio cne daloro 
fufsero emendate le cofe malfatte decorfe fino à 
quel tempo; & che fufsero per do vdite le fuppli- 
cationi de i popoli,afsoIute le pene; finite le cau- 
fe, & terminate le liti tutte, & in fomma con in- 
tera autorità di giuitida, &dimifericordia; ef- 
fendo capi , & prindpali di quella compagnia 
Paulino a Aquileia, & Arnone Vefcouo di Saltf- 
burg. Ma l'anno, che venne di poi in Roma nac- 

3 ue vna gran folleuatione; perdochei parenti 
Adriano già morto fi folleuarono per i loro o- 
dij particulari, & rancori, & con efsi fecero fol-' 
leuaril popolo contra di Leone; calunniandolo 
di cofe diuerfe ; fino i tanto, che facendo contra 
di lui impeto nel mefe di Maggio nel mezodei 
Sagrifidj, hauédolo fatto prigione lo meffero in 
catena nel monaflerio di Santo Erafmo; Ma vna 
notte liberato da quel pericolo per opera di Al- 
bino fuo cameriere, fu da lui trafugato , & con- 
dotto à San Pietro àVirundo, & à Vinogifb Du- 
ca di Spoleto l’vno, StTaltro Luogotenente di 
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Carlo; i quali eran venuti à Roma per loccafion 
di quei tumulti. In quel mezo Carlo, il quale se- 
ra. partito per tempo doppo Tinuerno d*Aquif- 
grana vcriola Safsonia, h fermò àBadebruma, 
doue volfe tener cófiglio della prouincia, accio- 
che tutti i primi di quella natione doueflèr venir 
alla loro vniucrfal Dieta.Et in mentre che quefte 
colè fi trattauano . P . Leone per opera de i Luo- 
ghitenenti di Carlo hauendo ficura guardia per 
fa fua perfona pafsò con circa dugento Senatori 
in Germania , doue da Carlo in Safiònia furon 
riceuuti con ogni decoro , & riuerenza pofsibile 
ad vfarfi verfo d Vn huomo Sagro, & verio di quei 
nobili huomini;dai quali doppoiprimi congref- 
fi di cerimonie Carlo fu ftrettamentè pregato à 
voler del tutto prender la cura della città di Ro- 
ma, & à volerfi contentar di vifitarla,& riordinar- 
la, percioche già mai ( diceuano eglino ) non au- 
uerrebbe, che là poteue eflèr quieta; (è efiò Con- 
fale, Tribuno, & Dittator perpetuo non ci rime- 
diane con la fua prefenza, & che à lui hormai 
s’apparteneua di proueder , che la fufie ficura da 
ogni danno, & da ogni (èditione ; poi che non fi 
poteua fperar aiuto alcuno da vna iemina, inten- 
dendo elsi peritene ; Aquefte , & altre fimili ef- 
fortationi di Leone, & di quei Senatori rifpole 
benignamente Carlo, che quanto prima gli tufle 
conceflb di poter quietar , i fuoi naturali nemici 
in quelle parti, egli palerebbe in Italia, Se à Ro- 
ma; Et in quel mezo doppo i trattenimenti di 
qualche fettimana, fi percagion dei negotij,che 
s naueuan da trattar tra loro, come per honor, & 
piacer d ambiduoi , Carlo ordinò che Hippoldo, 
Hildcualda Arciuefeouo Palatino,& Arnone Ar- 
ciuefeouo di Saltsburg per la via di Bauierari- 
ducelTcro con fòrze conucnienti(fe le bifognafie- 
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ro, Leonc,& quei Senatori à Roma. In tanto ha- 
uendo Carlo con la fua induftria , & de i figliuoli 
accommodate le cofe di SafTonia/c ne ritornò in 
Aquifgrana,doue vdì, & fpcdì Daniele anibafcia- 
dor d’irene mandato da Michele gouernatordi 
Sitilia.Ma gli Auari gente piu preito Tempre vin- 
Uj che già mai à baitanza doma , rolleuandoiì di 
nuouo gli diedero nuoui penlìeri; perciochc ri- 
calcitrando eglino contra la feruitù, come quei, 
eh ’cran foliti a dar le leggi altrui & à taglieggiar i 
vicini, & non à riceuer ne legge, nè ordine icun 
da altri \ non poteuan punto fopportar di efler 
fottopofti à Carlo principe nondimeno giultìf- 
fimoine i principi/ adunque di quella guerra mo- 
rirono alcuni de’principali condottieri di Carlo; 
Onde Arnone,che di già haucua ipediti i negoti/ 
di Leone à Roma, dalla banda altalia inheme 
con Pipino, hauendo ragunato vn potente cfl'er- 
citopalfaron contra gli Auari , & gliaffliflcroin 
motio, che difteforo , & allargorono i confini di 
Bauiera fine alla Draua;percioche quanto da lo- 
ro fu prefo volfc Carlo,cne fufTc aggiunto à quel- 
la prouincia; doueei lardarono alcune Colonie 
di foldati Bauari ;& riordinarono ancora per la 
chiefa alcun capo, il quale però fuffe fuggetto al- 
l’Arducfcouo m Saltsburg ; onde egli accadde, 
che in procedo di tempo quelle Colonie imba- 
ftardite de i rimcfcolamenti degli Vngari, & de i 
Bauari riufeirno vna nation mefcolata fra le 
due ; i paefi de i quali popoli poi Hcnrico fecon- 
do Augudo Duca di éauiera concede X Stefano 
RedVngaria, accioche quella nationepiu amo- 
reuolmente abbracciaffe la noRra fede, al quale 
Stefano Hcnrico haueua maritata Gifala fuafo- 
rella (come nei noftri Comentarij delle Donne 
Illuftii habbiamo ricordato) ma quelle cofe au- 
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ucnncro molto di poi. Nel medefimo tempo fu- 
rono portate àCarlo dall’IfoldBaleariche alcune 
infegne de i Saracini, percioche hauendoui Car- jr^ttoria co- 
lo mandato foccorfo (come dicemmo che gli era jya de t 5a- 
ftato richiello) & con quello hauendo fcacciatii racwt. 
Saracini, mandarono à Carlo copie à lor benefat- 
tore quei fegni , che furon teftfmoniódcl valoif 
degli aiuti fuoi , & della lor gratitudine . Et Vi- 
done anch’egli fuo Luogotenente in Brettagna, 
hauendo domi i ribelli di quelle terre, che già fti- 
rondetteArmorice,mandoadAquifgranalepiu * 
pretiofe fpoglie della preda . Comparì in Aquif- 
grana ancora in quell anno vn Ambafdador del 
Patriarca di Ieru4lem con alcuni doni Sagri j & 
da vn’altra diuerfa banda vi venne vn Ainbafcia- .y^ra^Ie- 
dof cTAzano prindpe d’Olla città di Spagna con 
doni honorati, & con le chiaui della fua dttà per 
render vbbidienza à Cariote quali legationi ben 
riceuute,& fpedite; egli mando Zaccaria huomo 
efiierto, & facerdote m Oriente con buona fom- Jyfmhifcù^ 
ma di d:nari,per che fuflero diltribuiti à i poueri ^ pJnda- 
Chriftiani di quei paefi. Dipoi partitoli di Marzo Orien- 

d’Aquifgrana fe nandò alla volta dell’Occeano, 
douc vihtate quelle marine , che’erano della fua 
giuriditionejordinò vn’armatacontra i Norman- 
ni,cheinqueltempoattendeuano ài latrodnij ^ ffutnne 
di marc,& trauagliauan molto tutte le riuiere del ^fWQceano. 
la Frandaj & hauendo egli riueduto il tutto lino 
à Roano ; di quiui attrauerfando la Francia paflò 
àTorfi. doue ei fi fermò qualche giorno per l’in- 
fermità di Luitgarda fua quarta moglie, la quale erte di 
morendo quiui fu anche quiui fepolta.Dipoi tor L$titgarda 
nandofene per la via di Orliens,& di Parigi ad A- »w- 
quifgrana, vi fi fermò per alcun mefe, nel qual gHedtQarh. 
tempo fu tanto freddo, & giaccio ( quantunque 
c’ fuile di itatc, che vniuerlalmentc ne fece nalce- G meiogra^ 
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re vnacareftia miferabile. Ma erto nondimeno 
ilmefe d*Agoftòjp’aflàtoà Maganza advnapu- 
blica Dieta mefle infieme vn eHerdto di vetera- 
ni, & pronuiitiò il pafTaggio d’Italia; lafciado Lo- 
douico alla guardia delle parti Occidentali, il 
Lodouico in 9^2Jeper appetito d’honorc anch egli penetrò in 
Hi/pa^na. raezo nella Spagna per lungo fpatio di paefe 

Carlo\i/{k vittoriofaméte/Carlo però paflato jn Italia heb- 
in Italia^ ^ léco gli altri duoi figliuoli Pipino, & Carlo,& 

eflendònièrmato fette giorni à Rauenna, paflò 
ad Ancbna,doue licentiato Pipino, che fe ne paC- 
lafle con parte delleflercito verfo Beneuento , & 
in Campagna ; elfo con Carlo fuo figliuolo per la 
Carlo à Ro- via diritta fe ne andò verfo Roma;&: eflendo arri- 
PM. uato à Lamentana già detto Momento, & hoggi 

luogo degli Orfini nobilifsimi baroni Romani 
fu incontrato,& vifitato da Leone Papa,& dal Se- 
nato Romano ; & il di doppo caualcò verfo la 
Città, doue ei fu riceuuto con ogni Ipetie di ho- 
nore, &diletitia; hauendo i Romani ornate le 
ftrade quanto lor piu pofsibil fuITc , cantandoli 
dal popolo, & da nobili donzelle le fue lodi , & i 
fuoi honorati gefld aipettàdolo il Papa,(che licen 
tiatofi prima da lui per altra via v hauea caualca- 
to ) alla porta della Chiefa di San Pietro con il 
clero. Et certo, che forfè per molti fecoli quella 
Città non haueua veduta tanta le titia; tanto era 
Qtrio amato il defiderio ne i Sacerdoti, ne i Senatori, ne i me- 
. tn Roma da diocri, & nella plebe d’honorarlo ; parendo lor, 
ogniorado di che fuffe rifufeitato vn di quegli loro antichi He- 
ferjme. j:oi. Arriuò Carlo in Roma del mefe di Nouem- 
bre intorno à Santa Caterina; &pafTando egli 
per le ftrade tanto ornate,& doue d ogni cofa 10- 
prabbondaua vna larga conimodità peri fuoi fol- 
dati,& peri cordgiani-,aggiuntaui La oegnità del- 
faria di quella regione pareua loro di rientrar 


'• 

ì 

r 


I 


Carlo Magno» j 

in vna lieta Piimauera; &cofì fcguitando (ino à 
San Pietro» fu riceuuto dal Papa, & gelerò oon 
cerimonie, & orationi conuenienti àtantaléti^ 
ria ; & per tutte le chiefè ne fiiron rendute gratic 
à Dio , & fattine fegm publichi , & priuati per 
tutta la città . Di poi fette giorni confumati in 
piaceri, fede, & cerimonie, Carlo ragunò il Con- 
cilio nella Chiefa di San Pietro, & quiui moftrò 
la cagion della fua venuta, &moftrò, chelfuo 
dedderio era , che piu tolto fi dilputaflcro le lor 
querele con le leggi , che le s’hauefièio à diffinir 
con Tarmi ; rimoltrando, che cofa alcuna non gli 
era piu à cuore. Che Roma città di tutte Taltre la 
prima ^ elTendo lui Confale, Pacrii^,& Dittator 
perpetuo di ella; liceuefie la Tua prima maeltà; & 
accompagnando con quefte altre parole al pro- 
pofito degne dell eloquenza fua ; Defidcrò, che 
le alcun ooueua accular Leone fi facelle innanzi; 
perciochc egli era venuto per vdir qualunque fi 
iufl'e benché minimo; & ficurar ognuno, che ha- 
ueflè hauuta giulta cagione di lamentarli del pu- 
blico Pallore. Ma al hne non fi facendo nelluno 
innanzi, ò per conceputo timore , òperrimor- 
fo di cofeienza; Leone da alto luogo parlò larga- 
mente fopra il cafo fuo , & delle calunnie , che 
gli erano fiate date ; & conclufc finalmente ; che 
poi,che non comparimi alcuna contradilui; c- 
gli per fatisfar maggiormente al popolo,non già 

r T obligar i fuoi fucccflbri, nè altri di tal grado 
tal atto non vi fi conofccndo obligato le me- 
defimo; protellaua innanzi à Dio, & con giura- 
mento fi feioglieua da quelle calunnie dategli: 
nè che già mai non fu, nè era cònfapeuole, non 
che attore di coli fatte colpe attribuitegli da i 
fuoi nemici. Di quelle colè, per la cognition,chc 
s’h abbia' dell’hillotic di quei tempi non s’è e^i 
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già mai potuto conofeer quali fuflèro le querele 
Leone, & il popolo Roiiuno. Hor le parole 
ildPapa furonriccuuteconil confenfo comune 
dalle orecchie di tutto il Concilio, & furono 
cora accettate da Carlo per buone , & per fufti- 
cienti al difcarico della cófcienza di cflo Lione; 

& però dando luogo à nuoua ^Icgrezza, furono 
riceuuti quel giorno nel Concilio Zaccaria (a^r- 
dote già mandato da Carlo in lerufalem, & icco 
duoi monaci di quei paelì oratori del loroPa- 
trìarcha, i quali portauanoi chiodi, &la lanm 
già flati ftrumenti della pafsion di lefu Chnllo, 
& fegni di quella città, & del fuo fepolchro,! qua- 
li doni da Carlo furono accettati con non im- 
nor allegrezza, che riuerenza, & i monaci lar- 
gamente rimunerati furon liceni^ti,&nmai^- 
datinel lorpaefe; lardando à noi, che fiamo fuc- 
cefsi qualche dubbio del come s habbuio m in- 
tender, ©accordar Phiftoric, che parlano diuer^ 
famente deUmuentione,& del trdporto di quel- 
le reliquie , degne nondimeno di riuerenda m^ 
moria per laconfideration dicolui, ilqu^e^ 
fendo elei tutto creatore , volfe col mezo di efle 
patir per le fue creature. Hora volendo reltar 
Carlo tutto quello inuerno in Roma , s andana 
parlando vgualmente da tutti gli ordini Eccie- 
fiaftid , Scnatorij , & altri ; Come e fuffe fallace 
l’afpettar aiuto da i Greci nelle publiche occor- 
renze ; rimperio de i quali già per piu di trecen- 
to anni (hauendo efsi difpregiata 1 Italia) era ri- 
dotto à tale , che vna otiofa femina nc tcneua le 
redine in mano. Et per l’altra parte fi confidera- 
ua come contra Taflutia de i G reci, & alla lor va- 
nità fi contrapponeuano lafimplice natura dei 
Germani, & ^i Franzefi; il valor loro; la lor 
fede : Et le virtù di Carlo contrala pufiUanraii- 
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tà gitene; Ondcmofsi daqueftipcnfleri, &ia 
efsi nfcaldati,& fra di loro hauendo dicerminato 
di donar quello , che’conofceuano di non poter 
concra gli altri difl'endcre ; tutta d’accordo . Pa- 
pa, clero, Senato, & popdl Romano fegretamen- 
te fecero vnpartitOjò Senato confultOjper il qua- jÌ 

le efsi concedeuano fecondo la forma antica d 
Carlo, & à i fuoi fucccrtbri finfegne, & l’autorità 
delllmpcrio Romano : Onde il giorno di Na- 
tale elTendo Carlo à gli vffici fagn in chiefa in- 
n^zi all’altar di San Pietro , lenza faper alcuna Carlo è erra- 
di quelle cofe accompagnato dal fuo figliuolo to Impera- 
Pipino , ch’era ritornato dalfelTercito per in ter- flore éu $ 
wnire à gli honori del padre, eccoti , che alla mani. 
Iprouil^ nel corfo deiraltre fagrc cerimonie il 
Papa gli pone in capo vna Diadema Impcrialej& 
die di già era à ciò preparato, comin- 
doa gridar ad alte voci, eyf Carlo coro- - . 

ftMo da Dio , Grande, pacifico Imperador de i 
%omani v 'ua, eir vittoria. Il che filtro, il Papa vol- 
tatoli à Pipioo vnfe ancor lui, &Coronollo Re Tipino cero- 
d’Italia, cofi come era fiato vnto Carlo per firn- nato Re di- 
peno. tolta, ^ 

Di poi il Papa riuen Carlo com’era il coftumc GU Impero- 
ài riuerire gli altri Imperadori ; & la fuaimaginc dori jsieuano 
fu mefla innazi all’altar di San Pietro, & alla qua- efiér rùteriti 
le s’vfaua difar riuerenza, &adorarla ; Pcrdochc Incora da i 
ancora leronimo dice , che le ftatue de gli Impe- pontefici Ro- 
- radori fi foleuano riuerire, & adorare ; non sin- mani, 
tendendo eia adorar come l’intendono alcuni Ima^ine di 
■ faperitìriofi ingegni; perdoche non fi adora con 
le parole, ò con 1 animo, ma con la dimofiration Qwlche s’m 
del corpo ; la qual cofa i Perii vlàrono in vn mo- tenda adero- 
do,& altre nationi in vn altro-, 8c bora il Papa s’a- re. 
dora bacci^dogli il piede; à i gjran Principi s’ab- Diuerfi fir- 
-braccia il ginoccnio ; ài minori fi bacia la mano ; ti di aJora- 
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& i piu comuni s’adorano col cauarfi la berretta; 
in tanto, che tutti quciti fon modi dadoratione ; 
come auukne anche, che ciò li vede piu particu- 
larmente vfato in Inghilterra > douc fhuomo là 
. . riucrenza à i piatti, ai coltelli , allafaliera, &in 
fommaà tutti quei feruiti/, che fon portati con 
qualche cercn3onia»per feniitio.del Principe; & 
che ancora fenripre li fta col capo fcoperto nella 
làla principale*,' benché il principe non vi lìaprc- 
(ènte. Et potrcbbeli ancor dir, che il baciar del- 
le Donne, quando vien da cerimonia di buona 
creanza fufl'e vna Ipetie di adoratione, fe non pa- 
reflè,che ci fulfe vn certo che piu di libero, & a a- 
jQnefio par mor piu domelHco. Ma tornando à Carlo, il qua- 
maratiiglia^ , le Ibprafatto da vna non alpettata diinoitrarion 
che ei non lo di comun beneuolenza, & però lafciato il nome 
fappjfc in^ di Patritio, & gli altri titoli, ch’egli haueua, fu di 

nanTjt* poi chiamato ìmperador & Augnilo de i Roma* 

ni; & da lui hebbe principio, che Tlmperio rima* 
nelTe ne i Franzefi,& ne i Germani; & che gli Ira- 
Qtrb primo peradori fiiflcr pronati dal Pap^; hauendo gli 
. Ìmperador Imperadori Latini (che cofi fi pofiòn anche chia- 
Latino ca^ mar) polTeduto da Carlo fino ad bora llmperio 
^one, cìpedi circa ai anni fettecento nella nation’ Germana, 
poi i noflri , & quel, che è piu mirabile à dire , natione da gli 
Imperadori ^n Uctó Rqnuni Rimata barbara, & del nome I- 
Jt/anno coro^ taliano nemidfsima, del fuo Imperio ; eflendo 
ftar da iTa^ quelli’ riuolgimcnti cofi dati à noi dalla natura 
pu per dimollrarci, che a ui non è regno, ò Rato per 

noi cofi Rabile,che col tempo non fene pofla Ipe- 
, rar, ò temer la riuolutione. Donò Carlo vn pre- 
Doni hon%- faitc nella Chiefa di San Pietro di cinquecento 
rati di Cor- libre d oro ; & vi mefle dinanzi allaltare vna Co- 
io^ . tona d oro di cinquanta libre con diuerlb pietre 
^ pretìofe, la qual con vna Catena del medefimo- 
metallo fu appefa in alto per memoria del fuo a- 

nimo 
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nimo gratO;& al fepolcro di San Pietro prcfcncò 
' tre calici forniti in nome fuo , & de i figliuoli di 
pelo di ottanta, libre dorq^icoperd dei quali 
pe (aliano libre ventiduc xforo • Donò ancora 
a i peneri tre mila libre d’argento. * 

Di poi fpedite quelle feftc (i venne à dar vn vi- ^ 

timo fine aU’eflàtnination di quei , cuhaucuan 
cofpirato centra del Papa, & chc gli haucuan po- 
tuto prouar contra cola alcuna, ^ di loro fu prc- 
loil luppUcio condegno , cioèfiiron fatti morir 
. i capi,& gli altri circa trecento furon mandati in Effecuticne 
efsiiio-, acciochc reflèmpiodoro hauefle ad efler di quei che 
anamaedramento àgli sii tri del popolo mal ar- fi<rovotrona^ 
to per Tua naturaad vna quieta vbbidienza. Ac- ti rei contra 
commodate le cofe di Róma,& rimandato Pipi- dt Leone. 

- no Re verfo Bencuento j Carlo Imperador fc ne 
andò à Spoleto , doue rimanendo per qualche 
giorno véne vn tremuoto vniuerfalc,chc non pur T remnoto 
q.uiui tremò la terra, ma in Roma « & verfo Na- generale ma- 
poli, & per tutta l'Italia , Germania, & t rancia rMitgbo/à. 
con horribil danno di molti luoghi notabili. Di 
poi per la dolcezza dell’aria fuori del cofhime 
dell’inuerno fopra venne vna peftilentia vniuer- peftiletixA 
Cile forfè mandata fuori per a ualche putrido hu- ^f,utcrfale 
more effalato dalle vifccre (iella terra per quel „,itaper i eli- 
gran commouimento di eflà . . Ma l’Imperador ^fiiommo- 
partito da Spoleto, pafsò à Rauenna -, & di qui- uimcntt della 
ui à Pauia,doue Imendo hauuta uuoua,che à Li- 
uomo erano- arriuati Ambaldadori d’ Amaro- ^mbajcùt- 
murmulo Re di Perfia, &d’Abraamoammiran- dori Terfìa-. 
. te de i Saracini , & Re d’ Affrica ; egli mandò in ^ 

, contro huomini hoporati, che gli menaflèro, & 
accompagnaflèro ife; i qualilo.trouarono in- - V i 
torno a Vercelli . Da coftoro egli intefe come I- 
faco giudeo mandato da lui quattro anni prima 
AinbafdadorinPcrlia con Laufddo,C'cSigi( rido . • 
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ritornali^, &era in dietro con vn Elcfiinte , & 
altri prefentijma che gli altri duci eran morti nel 
viag^o. Menandogli, & urtandogli ancor efsi 
diucrll doni da partcjde i Ke loro ; le quali cofe fì 
rimaneuan pur lòtto la guardia del predetto lùt- 
eo. Scimie, gatti, maimoni, lioni Affricani, orli 
di Numidia ; Nardo, oppobalfamo, odori di di- 
uerfe forti,& altre cofe tirane da vedere, & parte 
di gràdifsitnopregio.Carlo vdita la lor propolla, 
mandò Erchinoualda vno de i fegretarij al mare 
perche c troualTecommoditàjChe quegli anima- 
li lì potefler condurre à lui làlui ; & elio menan- 
done feco gli Ambafdadori feguitò il Tuo viag- 
mo.Hauendo perall’horaaccommodate aflài le- 
ucemente Iccofe d’ltalia,& ancora quelle di Spa- 

g na per mero de i fuoi Lnoghitenenti ; Poi che 
arzalona , ch’era Hata afTccuata duoi anni da ì 
Chriltìani fu forzata à rederfì loro col Aio Signor 
Zatuno; & in Italia hauendolefue genti vinto 
Rothelino,& elpugnata la Au città di Rhieti; re- 
liquie d ogni paAàta feditione & difeordia ; non 
pareua,chevirimaneAealtrodafiu’e. In modo, 
cheinvnmedeAmodt, & Zatuno, &Rothelino 
prigionieri furon menati innanzi à Carlo ; dal 
quale e’ fùron confinati in Luoghi diuerA fotto 
buone guardie . Di poi verfo TOttobre arriuò à 
porto Venerellaco giudeo con i doni da noi rac- 
contati,& fe ne pafsoà Vercelli per trouar Carlo; 
ma bifognò rimanerli quiui fopraggiunto da i 
malu^ tempi ; Condofia, che Carlo eflendolè- 
ne prima paflato in Aquifgrana;egli per l’afprez- 
za delTinuemo non potette paflar TAlpi. Carlo 
adunque ritomatofene in Germania, mandò à 
riueder per tutto Tlmperio Aio come la GiuAitia 
fiiAe fiata in AiaalTenza minifirata; mandando 
ancora i fuoi Luoghitcnenti con leflerdro per 

gaftigar 
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gaftigar i SalToni oltra l’ Albi, i quali mentre, che 
celierà in Italia haucuan fatti di molti danni ai 
vicini loro. Main quello tempo hauendo intelo 
Irene tutti i maneggi di Roma, & come di già 
rimperio Romano htrouaua diuifo;dubitandoIi 
che c^rlonon fi voltafle alfacquifto del retto ; 
mandò à lui Lcontio Tuo capo generale della mi- 
Uda • per confermar feco nuoua amicitia,& pace 
come con huomo , & Principe ornato di nuouo 
titolo,& grado;Il qual Uontio eflcndottaco gra- 
tiofaméte riceuuto,vdito, & Ipeditoj furon man- 
dati feco Ielle Vefcouo Ambianenfe, &Helmo- 
gaudo vno del fuo Conlìglio per i^nbafciadori 
ad Irene per trattar feco matrimonio, eflendo ki 
vedoua, come ancora lui : accio, che con piu fe- 
licid della Chrittiana Religione per 1 auuenir fi 
ricongiugneflero inficme qua duoi potenms^ 
mi Impcrij in vn fol corpo , di poi che pc^iu di 
quattrocento anni erano ftati leparau, & finem- 
brati con grauifsimo pregiudido di Chnftiani- 
d* &checofila rnaeltà Romana potette ancor 
rilplender come prima. Ella volentieri quelli 
Ambafeiadori , & fi contentaua del partito , pa- 
rendole quanto à le medefima di douer crelcer 
non poco in cótentezza,& in honore.Ma i Gim 
inuidiofi della potenza di Carlo, & fempre aU v- 
fanzalormali^confpirando contea Irene , & 
facendo capo fra loro vn certo Etio patrmo la 
fecero prigioniera , le fecero rinuntiar ^r forza 
l’Imperio, & la fecero monaca , confinandola 
neU’lfola di Lesbo, & creando Imperador Nice- 
foro; dal quale furono veliti gli Ambafciadon di 
Carlo. Perdochc hauendo elsi vedute le cofe d’I- 
renc andar in contrario, fecero quei generali vf- 
fid col nuouo Imperador, che i prudenti Amba- 

fdadori debbon Ur mfimili cafi,òconie richiedo 

Kl 
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yflcionccef- la neccfsità per honor del lor prindpc . Horac’ 
firio d^vNo non è da tacer vna Greca vanità, cheauuenne 
nella conuerfatione , che fi teueua fra Tlmpera- 
dcre. dor Greco , & gli Am bafeiaddri di Carlo ; però 

Vanita di che dimandando Nicephorocon limili parole; 
l^ce^ro. Che fa bora Carlo mio figliuolo ? ( forfè il buon 

. ì Niccjjh'oro ftimadofi per la fua leggerezza eflcr 
. • (blohignor dc^laltri, chiamaua Carlo figliuolo 

. V ^Vì. . come liiafuggctto , ò minore; perche per l’età 
non erapunto verifimile,che lo doiiefl'e chiamar 
figliuolo )haeglii'fuoi Regni bora in pace? al 
. qualpropofitoHelmogaudorifpofe : Ognipar- 
W. > te dei fuoillcgniila quieta, laluo vna natione di 

Gcnpania ,;che'fi dice Saflbnia, i popoli della 
quale per vfanza inai volentieri fi pollon tener à 
treno; ma femprecon latrocini/, & incurfioni 
’ ‘ fannodannoa 1 lor vicini; Al quale rimperador 

• j.. pur con iattanza Greca replicò, fioperche.tlhiio 
figliuolo Carlo contra còli pochi nemici priui di 
.vtrcii, & di valore confuma canto tempo,& tanta 
£àtka ? Io che tengo flmperio del mondo , & à 
*Uana Hhe- do fono eletto dal Ciclo , & fon Signondelle co- 
ralita. fc; &.poflo far grande chi mi piace, ti dono la Si- 
gnoria di coteliegenti.Laqual rifpofia riportata 
. . i^poi dal medefimo huomo àCarlo ; egli forridé 

, do rifpoiè. Meglio haurebbe fatto il He Greco à 
farti Re delle fue femine. Alludendo forfè alla la- 
feiua vira del Greco, &alla fcfteuol natura di 
Helmogaudo. Dal cui eifempio ficonofeequan- 
Ti^purdo, to deuc vn Prindpe efler circofbetto nel parlar 
€ht deue ha- con gli Ambafciaciori . Ma nella nate lèguente fu 
uervnPrirt- ron condotdi doni Orientali à Carlo; & in ItaUa 
cipe con gli nel medefimo tempo per qualche differenza oc- 
oAmbafiia- corfa fì'a i Gred,& i Latini per cagion de i cófini, 
dori, Ortona polla fopra il mar Adriatico fu elpugna- 

ta dalle genti di Carlo, fcacciaónei Greci; &fu 

conlè- 
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Mn/csnstaln gu^dia al goucmatordi Spulcio 5 
il quale eflèndo di poi caduto in vna grane ma- 
lattia , la citta fii allèdiata da Grimoldo Lonco- 
•bardo Duca di Beneuenro di già riufdtopoco 
ledele a Carlo , & meno amico dei Greci, &da 
lui fti prcfav&occupatajMa dipoi Jiauendo quel- 

ftabile, confiderato il pericolo, 
oh cifi tiraua addoflopcr queli'atto infolcnte,rii 
coffe airhumiltà ; rdhtuendo là città à Carlo, & 
pagando! tri butì dècorfi, & moli\ doni apprcilo 
per placar 1 animo fuo giuftamente (degnato. Et 
iBauaii'anch e(si non ii dando in otio aflàltaro^ 
no quel reite degli Yngari, che redauano non 
4onFUj &;hauehdo con loro la felice fortuna di 


vwivv^yiiutiuciiucrauarcae ^^nnitiana;onde bat- 
tezzato fu chiamato Theodoro . Ma Carlo poi 
non molto vifitando quei paelifino alia Draua, 
<gh incorporo, & applico allòllaco di Bauiera nel 
-tcixjporale; nello Ipiritualc ^rArciucfcoùado di 
^altsburg, raccomandando il goucrno à i nobili, 
•Alenando 1 armi alla plebe; parendoli di poter 
meglio, & piu Scuramente coli ritener in vfficio, 
& al legno della Religione quei popoli per fé me- 
• dcfimi fetnpre defiderofi di nbuità, & deHal trui 
•prede. rDi poi ritomatofenc à Saltsburg hebbe 
quiui gli Anteafeiadori delflmpcrador di Co- 
nantinopoli,il capo de i quali era il Patriarca del 
medefimo luogo . Con loro adunque fi cdrhtn- 
•cio a trattar della pace, laqualc'doppo molte di- 

. fputationis accordò in tal niodo. die dall hora 
•iniìanzi Carlo, & i Tuoi fuccellbri fuflfer chiamati 
Imperadori Romam; Latini,^& Occidentali. Bt 
.Niccji^ìóro, (boi fuccefibri fuflcr detti Impe- 

wdori di CoRatinopo.lL di Grecia,& cTOricnte, 

- ' ^ K Roma 
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Tìikifme de Roma capo del mondo-, T utu Italia fino al fiume 
* eÌMoi Irnyt- AiiHdo , & al fiume V ulturno j mettendo quclto 
r«. «cl mar Thofco, & quello nell’Adriatico, & 

no i i confini del Ducato di Calabria, & del Re* 
eno di Napoli(comcprima)fia dcU’tmpcrio Ro* 
mano. Polleggia Carlo dura di ciò IVna, & l altra 
Vngaria -, Dana ; Hiftriai liburnia, & Daimatu 
fuori d’alcunc terre marine laiciarc ^lm^ra«»’ 
dord’Oricnte . La prouinda del Nerico j d Au- 
gufta; la Rhetia ; la Bauierai la Sucuia^ tutto d ri- 
manente della Germaniajtuttele Gallic,A ho^ 
gi fotto vn fol nome fon dette Francia:! Itole Ba- 
Cariche, & le prouincie della Spagna fino ^ nu- 
me Hibero già s’intédcuano del dominio di Car- 
• . lo, ne v’haueua l’Imperador d’Oricnte ^ ^ CQu 
(a alcuna-, & però fi rimaneflero all ifteflo Carl^ 

& à i fuoi fuccelTori , & hcredi. Tutto quello di 
•poi d’Europa, che guardaua aH’Oriente, &a me- 
20 dì s’appartcnefle aHInmcrador Oricntale^coB 
tutto quello, ch’egli, ò i uiqi fucceflòripotefleto 
'ntoner, &guadagnareiuorid’Enropa fotto m^ 
,20 dì &Lcuantc.^eftoben trouo ioin mola «- 
tri faittori d’hiftonex:he appreflb gli hritona ^ 
lamanni non ho ancora ritrouato.Che i Veneti^ 
ni fino all’hora di non piccola confideranonc fui 
, , , mare pofti neU’vltimo feno del Mar Adoauco, 

,< non hauendo dominio in terra férma d Italia fo- 

ron lafciati prima^ & àll’hora confermati da 
tri duci Monarchi fuori dcllalor prcdetradiuifio- 

ne libcri,& frtuichi con la beneuolcnza di aafcun 

di loro. Et perche la ragion di tal colà non appa- 
re fi dee Creder, che ciò da Dio fuffeproueduto, 
accioche quella Città fondau in Republica ha- ' 
uefle àcrelccr poi , come là fece fin ad bora con 
, cflempio non fòlamcnte di vnionc , & di rehgi^ 

•tìc, ma d’vna rara qualità di gouemo , col qi^»c 
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cITha vinato {ùtiliùiganexite^lpht: nelTunaaltr^ 
mai. Omelie coiìtiiuooi di pace -,.ri6f diuitìon di 
Eiouitidc fcritte, & niefle in tauolc publichc t'u-r 
rono da Papa Leon terzo come teftimoma delle ^ 
toro volontà fottoferitte. Di po^^AmbaTciar 
doriGreci largamente fcftcgguui, & donati dk 
CarloshaucndodaUuprdàltcedzaroneritoriUn 
rotiQ nei loro paefi’. Qiùpafà noidiridurrcà cotnetrjbr.^ 
memoria à dii Icg^e ; che dal tempo «he Collant f»onio,ò' fa- 
tino Magno traportò la fedii dell’Imperio tU 
RomaiCoftantinopoli,onde l’italiacomindòà i-'tpacefuhlt^ 
mancardel fiio fplendorc gouernandofì> per vf- 
fidali, & Luoghitcnènti , &l\rtkndoi rare volte 
gli Imperadon inifacciai4rinoro lìndàloca Im^ 
perador huomo perfido , & ptrindpc vile anni. J^’ 

17^. Pcrdoche Coflantino pafsò ad habitat in 
•Grecia l’anno di Chrifto 3 18.& Foca ville intor^ 
no alTanno ^04. Et nel fuo tempo l’Italia co» 
imnciò à pcouar tutte le miferie fenza mai veder 
Fimperador fuo finoà Carlo^rchc furonò anni 
X ip8. perdoche Carlo fu eletto Impcrador l’anno 
801. non inutile memoria, per poter rneglmcó. L'tUnione 
fìderar quanta vtilità ritornane all’Italia , & al- degU Impc- 
l’Europa & quanto fplendor ne rifultadè il, tutte rZim Lati^ 
ouefte Ghrimane prouinde per rdcttionc al- w r ftatA lÀ 
-rlmperio Ocddcntalc diCarid^ dedeifuot di- confiritatio- 
icendenti ma torniamo ai noftro propofito-Car- ne delta (hrì 
-lo hiauéndoafTetute le cofe fuc co i Gred fe ne ri- ftiamià, 
mafe ndlaBauiera, doueei fi prefe qualche ri- della 
-crearione nelle cacce, nella veleria »,&ndlepc- ne^ 
-fpa^ni; h^ndo nondimeno qualche fdlidjb " ' 

r^r iidudidi, &' dificrenze delle Mrfone ecclefia- 
itichetdèUa GemiaiiKa(coroe fpeiTo gli àuueniuà) 
ma hauendo dati loro mudia competenti fc rie 
-(pedlbonoratamcnte. Tanno fidente, A quile 
( fuAcrem^^Qmo terzo della guerra Saflonica dal 

K a pruvi. 
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principiò di eilà|I3^oni-Orìentali rubomiri ds 
*Di D.tnt- iDaniy'òDad; Aperte ItersicflcndonetlcfidcA 
nMrchc. .. ribellarono. Erano i Dani, & gli altri po- 

poli pm Ictccntrionaii molto fofpetti della gran^ 
^ I - I * dezza di Carlo ; & Godolrido Ke loro potenti^ 

' fihiorcghandoàiDanijSuenoni, Filini, Nordo- 
^porcn-^ ^ Ilici, A Gotti; dsporicdendo la (Embrica Cheti* 

, ,, ^ foixjfló, ScandaiaaiSdindia,Gottia,~& lalcrc lfo4 
le del feno Cedano, & Vcnedico, & però Re vc- 
^ ' • raincnte molto potente, aiFermaua,cha lui s’api 

• .* V partcnciia il Regno di Germania , come à huo- 
mo nato della vera itìrpe, & nadooe de i Germa- 
ìiiketiìM Achciiccncua la difdplina, la Religione, Ai 

contra S coftutni degli antichi fuoi padri ; & non à Carlo, 

CirA>. ' ^ quale hauendo abbandonato l’amorc,rhabito, 
la Religione, Alemaniere della patria, &prcic 
quelle delle vinte nationi da lui, Francefi, Italia- 
ne, & Spamolc, & del tutto feordatolì dell eflcr 
. nàto tn t Germani non era degno di dominare 
à quella nationèiirolhimi della quale egli haue- 
iia abbandonati ; & che fc tutti i pqpoh di Gen- 
’.tr . V ’ mania volefiero confiderar ben qudtc cofe, & di 
• quanraignominiac’fuflclorodireftariìnellafcr- 

-rv. uitùd’vn Principe digenerato, & tralignato dal 
a ...i -natiovalorc deiufuaanticapatria,& propia na- 

. rione; Et che vpldTcr fcco congiugnéiliqjer ch!o- 
. » V . - farebbe bene con Tanni comuni in modo,che 

■ ' ìalor comun patria farebbe liberata dalla oVaii- 

’Tn'JemA nidcdegliltaliani,& deiFranzefi. Ma Carlo in- 
^rae ^ , tendendo cofi fatti andamenti,pafsò quanto pò- 

.gtamcotial fiume Albi; Et Carlo, fUb.fi^nolp 
< con vn altro e(ferdto hauendo paflatÒilJ&Gndd 
•Himegaandò àcongiiignerfiicoi padre ; i&d loto 
;arriuò anche Lodouico daU’Aquitftniaconvj)^ 
' tro cficrcico ; Onde iSaflòni iòpraggìuoti dalla 
c À celerità 
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iUdiià di ÌCenirc',& de i fìgliuólt,&^afì ci]fcon<^ 
dati da tre t^mpi doppo Tefler ibiti in due batta^ 

^ie à bandiere Ipiegate rotti con gran mortalirà;' 
porfero le mani fupplichcuoli oScrendo di far 
quel che lui volede. Onde leuandone lui tutte 
Ippopoladoni, chetano diladairAlbUiigoquel- ' 

lìaigian rimea come Tempre fòijxjttc , le fece paf- 
tu . ne iiluoghi vacui della Francia ìiilddla Oer- pruMt- 
imnià; &qaiui me(Tc Colonie di quei popoli, fione ciegnA ' 
ch’eflq haueua per proua conofeiua piu fedeli, eCtffere'tmi» 
& da i quali egli haueua riceuuto Teruido . Ha- tata. 
Bcndofìmenioriaperglircrittorìs che dieci mila T^cf.r, 
capi di cafa con tutte le lor famiglie ,>'& (èrur fu- ' ‘ ' •* 

ronqucili, che furon fatti pa0ar da quella ad al- ' ' 

tre piroaincie:; de i quali alcuni pochi nondiméno' .v ì 

fi: ne fuggirono in Dania . ttper tutto il relto 
della prouincia , & per Weftfalia mefle vn magi- 
i]btatodicinquehuoininidibonirsimafama,&dl T^talaftak. 
fceltovalored quali attendéflerOj& fegreoanTen- f>fra dvm 
XC't che non lì n^icafse in cofa aIcuqa,i!ahto dr- nnona in<jiiL 
ca la Religione', quanto intorno alla Politiadel (ìt^c ; 
bene^ & rettamente viuerc; &à coftoro diede tofcrUpolu 
autorità libera di poter gadigar qualùquc fi fuT- , quatitQ 

fc alla lor cofdentà;il quS modo a inquifìr fegrc- ;>«' la reli^- 
lifimioi^^di poidm^ato luncamence hra quelle ne. 
genti; come neccfeaitoalle foro fcaiidalofcna^ eAnmitÀ , 
nire. Fermerò adunque di qucftòyfficio fari-' 
tenuta quella lèrocirsimanationeà freno; per- 
ck)che per piccola cofa chiunq uc fi fufse fossetto. Seuerità »«• 
crafatto dalor morire%intaiito,chccoftretddal- tubile. 
Upaura,<cqmincùrptK> ad haticrpiuriucreiua 
«llaRcli^iono, della giuftitia; & lapauràlorot ^ poftra 
fii9:>p,ttCitiinvrQnei]orojfi^iK)U; tanto,xhc’^^ ^jualthe voi- 
fi^cero col tépo^vn chq»o ftel» coiti gii altri Ger- taf -fmur* 
mapli iC odofrido in qupfto mwo. con m armata fa mvfo. 
poteowÙQUiy & CQQ Cauailen^ efsendo 
sbnj ili i venuto 
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v^taperinar , & per terra à^nfini delIàSii» 
Coma d^la parte di pania Tuo Regno, & troiani# 
^ui te cofe de i Tuoi aniid dii^rate, cominciò i. 
lattar della pace ;’&<cgli promeite d’abboccadi 
con Carlo ; niadi poi da i tuoi difliiafo dal far taì 
C odofrU» cofa fi ritirò con 1 cl lèteito alla Citta di bkruuick* 

dtjjUUntt. luogo prindpaldi Dania; Per la qual cola Odo! 
Sdegna di, {degnato gli inandòà iar intender » die doueilie 
rilhcuireiprigionij&iiugitiuijOflerend^lipcr 
ciò la pace>C^ il perdonodeÙc ingiurie pallate, al« 
* .1^; trimenti gii annunciala la guerra. Ecalfinefrar 

. , * dì loto k co£b furono acconimodatc cofi; Che 
ty^fcardo.' dafeunoi ftrendefle l’vno aU’altro i prigioni;) 

Ld (cJcieniA higitiui, con patto pcrò,chc poteflcro efa f ugitÌM 
Uhcra, ui viuer fecondo la Lor cofeienza; & che ciaìconi 

di loro fi tcneilè amico degli amici^ & nemico de 
i nemid l’vn degl’altri . La quale ipeditione ac« 
^.v ’.li\ y. commodaca, Carlo fe ne ritornò ad AquUgrana^ 
i : ■ & mandò reflcrdto'allc ifanze. Accadde aU’ho^ 

. \n. ‘ ra chefi fcQperfe per fànu del popolo ▼ncèrtoi 
iJtdiranè» rniracolodcirangue di nofiro Signor lefu Chriw 
dtMMto- Mantoua città nobilifsima nella Lomui 

'• bardia , ch’àncora fino ad hoggi come vna mac«- 
- *. . ) I . chia grande quanto vna moneta fi vede; dellai 
^ qùal colà volendofi chiarir Leon Papa) pafsò da 
Il Tapd m à Mantoua , & poi in Francia airinmc. 

CèrwMnU. r2dore)ilqualclo mà'dò ad incontrar fino al Ro»’ 
dano nei confini dì Sauoìa per Carlo Tuo figliuo- 
' lo,& egli l’andò ad afpettar nella attàdeiReniv 

menidolo poi per le kRc di Natale ad AquiTgra' 
na; Doue venncTheodoroPrìnc^-degli Auari^ 

: il qual pregauà d^crfeuatocon kfuc genti da 

■' ■ quei paefi&ucprimacgli èra Rato lafeiato;per. 

ytntdiff9‘ doche i Venedi nemici antichi deHa Tua natione 
nonrcRauanod’ingiuriarlacomequelia.chcper 
k molte guerre eragrandeméte ftataabbattuta ( 
•-i/.i. > c. onde 
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jéndc ei defideraua, cUenm{>€ràdor gli d«fse lc 
ibmze fra i fuoi Bauari huomini piu duitì j'^^ella 
•qual cola Cacio li cótcnto,& diede à lui,& > i 
de lUnze (opra il fiume Arabone verfo la Cimia , 

<^oue habicarono quieti ; & ì Theodoro fucccf'kC 
JVbraamo Tuo figliuolo, chefi battezò.&fu fcdcl 
jfuggetto dell’Imperio . Ma Carlo Impcradwe 
-commofso dalle querele,& dalle infoimationi di 
■-Theodoro, nè ItìmandocTscrcofa decadi fe, ne 
‘licura per lo Impecio, chei Venedi hnolcltafsero i 
duoi confini , fece pafsar Carlo fuo figliuolo con fmprejà cc»- 
■vnocfsercito di Bauari,& di Sueui centra di loro, tratùt Vt~ 
v& centra gli Sdaui, & Bohemi; & hauendo afsal- ncdi,& altrù 
tari i loro paefi in vna battaglia gli ruppe, & ara - 
‘fliazzò Zccone Re loro, il quale s’aftatricanapCT 
^ctaril pafso à gli Imperiali nella fclua HerCinia HeretnU 
ifi^andifsima di tuttc le felue d’Europa ; Onde ef- felHagnot- 
:|endo Carlo il fi^uolo felicemente penetrato di^wut. 
^ella Bohemia ; &pervtutto hauendo fparfo fer- 
ito fuoco l’afflifW tanto, che labe nmafedo- 
•àiata ben afsai ; conia qual vittoria egli fe ncrl- 
»to^ò à Cefàrci il quale di già haucua appuntato 
ivnà Dieci Imperiale nella dttàdi Dietnehqueri ; 

.nella qual Dieta, ò Condlio Imperile Carlo mi- 
-CTO Augufto Cefarc volendo come Chriftiank^ 
fimo Prindpc proueder , che doppo-la flu raOr- 
i«e non hauefse à ftafocrtta i figluiofi alcuna dif- 
^nfione ; volfò , Che dafctoi diloro-fiipe^ quel, 
ch’egli haue^e da pofsedei>e di poi , cne liù nifSe 
pafsato all’altra vita-, Et però egli afscgnòàLo- Crrlo Hatuk 
■douico rl(j)agna finoairUibero/laGuafcogna, ^ervuitUaJ^ 
-&l'Aquitaniafinoàl fiume Ligeri, fuori chei c5- fynMìoneài 
-tzdo di Trirfi, & quel di l4ar^ona ; & gltafsd^ mnolt ifim 
-da vn’alcra'par^ rutto quél tratto dcIl Alpì,doue fiati doppok 
ciè laTarantafia, & là Segbfiana. A Pipino afsegnò morte. 

.^bn l’Italia, d»c egli haucuaprima, l’Iftria, Isiti- 

^ ^ burnia. 
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burnia, laDalmatiai liPannonia, iINórico, b 
.Kcthia» là Sucuia (faluo Augulta> &<wanto 
gna il fiuinc.l4co;la Vjindelida, UBamcralìno al 
principio del Danubb, ijighelttat, &jUiuher£. 
liouen,chefoDodiladal Danubio. Etilrcftodo 
c la GalliaLionefc,i Celti, i Belgi, laGermania, 
lapranconia, detta aH’hora hancia antica, la 
ìThuringia, la Saflonia, la Frigia, i Vcncdi la Suo- 
Aii^ oltra il Danubio, do c verfo Settentrione^ tc 
•la Bauicra Settentrionale di U dall’iftro furono 
aflegnateà Carlo;’ & gli fu dato il Contado di 
Torli ne i confini ^ Lodoùico ; &: à Pipino Augn- 
ila di Hhetia , & quelle due terre. di là dal Danu- 
-bio ycorac è detto : accioche fatte lo diuiConi,. 
Tcialcun di loro hauefic qualche parte che pene- 
trane ne iconfinideiraltrofratello; perche ino» 
cni calò di guerra e’ li poteflèr meglio aiutar ÌVn 
raltro;& accioche e’ vi fufle, fra loro vno fproneda 
.doucrlo fare. Ordinando,che loro, &i loro fuc- 
cefibri fulfcrq heredi l’vno dell’altro & che net 
.Amo di loro ricouerse i fugifiui, ^iribelli t^l’aì- 
; ^o.. Fuprobibita à^i loro popolj Ja permutador 
^ nc,ò cambiaméto della patria per li nuoixunhnvi 
y>er le Donne fu conccfsa, Et ai pia fu ordinato, 

. che s’egli auuenifse, che Carlo, ch’era il maggio- 
re, raorifte innan 2 i ài fratelli lenza figliuoli ; FÌÌ- 
. pino douelse hauer la G^tinania,, & Lodouicoin 
Gallia . Ma fePipino rporiAe in tal modo , Art- 
gufta di Rhetia con tutto quello , ch’è fraii Lieo 
fiume, Vercelli, Pauìai Modena, &flnoalfiume 
Pò da man manca di cfso ; Et il feno Adriatico,& 
il contado di .Spuletpperuenifsc à Carlo. Mafo- 
prail fiume fica la Rhetia, &4a deflra parte d’f- 
talìacon rifolc del mar Thofeo tocod^cro à-lo- 
douico . Ma fe Lodoùico cafu^aientc niorifse 
(co.nc è detto) fciua figliuoli innanzi ài fracetìù 
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Pallia Narbonefe, fidlii- 
Ipagna fino Hibero} & Corto l'Aquitania,& la 
.quelle cofe accommodate col 
S°i r- r prudenti ^ & col confenfo 
del Concilio ftrono fcrirte , & èrme dalle pSi, 

furono fottoferitte. rjn,... ^ 
I? ^f’P?*'^^ore rimandando Pipino in Ita- f 7 
jia, & Lodomeo in Aquitania; ritenuto feco Car- ^ ^ 

lo fe ne andò per il Reno à vifitar THolanda , & 
quei paefi mu bafsi : Poi ritornato ad Aquifera- ^ 
no mando Carlo con lefsercito contra i Bohemi, oir 
& contta quei di Mifnia , co i quali egli combat- 
j campagna piu volte, ammaz- 

20 Miloduco lor Principe; fi che riduflc quei 
popoli do^o molte ribellioni ad vna liabile Vb- 

dto rrnm/h ^ Cartoli figliuolo nel fiio efier- 
ato(come hebbe anche Celare Tuo padre, al fuo 

.detto^Enothero nato in Durgia Enothero gi. 

V ^gto di Sueuiajcollui era tanto grande,& va- santt * 

Ioroto,chefimetteuaipairaràgua 2 zoog&CT^ ^ 
5^^*}}f5^^udofi dietro jlcauaSo per laliiiglia* ... 

Collui faceua de nemia con vna landa come d ' 

fe dei ranocchi, però che ve ne infilzaua come 

^^‘^u^^udo noi però 
huomim ifermaa) cinque, & fei, & otto innari! 
u che volclTe gittarli daf?. £t;re egli era diman- 

la JOe andata contrai fuoi nemici, ^cornee lì 
.^fli ^^^^udofene. Etche crede- 
Pj^C^^^^^^^SliJdiquei ranocchietti; fe fiilTer 
buoni à qual cofa io ve ne vorrei ogni giorno far 
&mi marauiglio, chel Signor 
a!Ìh^^ far tanta fprfa contra quelH v^. 

An^uaegli nondimeno armato,& era ac-, 
corto nella gucrra,& però d^no,che fe ne fecef- 
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femcntione. Noi ccrtorhabbiamonppref^^^ 
to come da gli antichi fcrittori delle cole di Car- 
lo^c^ ftato dimoftro'-, ne vogliamo punto negar, 
che CIO non potefe drcrc;perche anche nelle ter. 
re niVoue furon ritrouate reliquie d huomim coff 
/C7/Wn fa- fatti;& noi in Londra habbiamo veduto vn dente 
no fiati , & humano cofi grande, che non può 
non fimo ih- fufse ftato d’huomo di ftatura agantea. Ma 
M ^ ci par piu duro da credere cheta natura douefse 

^ . anche hauerproueduto di vncauallo^bifogno. 

& proportion di colui-, ma lafcianio h(^ quello 
neflalmii crcdenza.il Re Pipino in quello mezo 
rorCrnam- mandò al foccorfo di Corfica vn armata, la qual 
tosa ^ Ilola era Hata afsaltata da i Saracmi, i quadi rm- 
ratifi non vi fecero molto danno-, ma nella loro 
ritirata vi fu morto Adomaro Franco gouern^ 
tor di Genoua perciochc volendo egli perfegm- 
tar i nemici troppo piu di o^uel, che li 
ad vn.che tien gran carico topra gh altn.fa da 1^ 
NaHorYa,& ro tolto in mczo,& fatto morire. Et in Hifpag^a 

7ampalona quei di Nauarra^ & di Pampalqna,! quali pri^ 
ritornano al- s erano ribellati-ai Saraam, ntom^ ;^„nri 

i'vbhidun- nello, & da Lodouico fiiron 
7 a. in gloria. EtNieephoro Inapcrador ^i ^ 

^{jetforo nopoli rompendo la pace mando ^ . 

r^pcla pa. à ricuperar fa Dalraatta,&ritrou^dofiCclàre^^ 

cr. Aquirerana,hebbcnuoua,cheg ivemuanoAm- 

. . ffilori del Re di Medi., & Si Perii», .nfie^ 
con altri di PalelHna; tanto terrore haueua póllo 

fa fama di Carlo ài po^U 
nano, che fa fortuna, & la virtù di Carlo non ha- 
nefseàriufeir tale, che gh parrfse poco Ihaucr 
acquìliatorOccidcntc, ma che volcfscpenet^ 
S,coràbcirAfia,&nclfAflrri^-, 
di barbare nationi , & neinichc allatto del imrtc 
Chriftiano defiderauano dmtcrtcnerlo i 
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ansile cip io. parte Uaila m^aoiglia delle 
gran cofe /^«e dà Ipi , Ìtef§o pcrcioche coao- 
iccua, che di tal, cpi^ g^i ritpmaua vn chiaro ho- 
nore , & che in pardcolar ternana molto à pro- 
pofito quei Ghriftiani, che praticauano in A- C 4 ^iofté 
lia, òche vi eran pdgion^utrma queirammiftà perche Cétr* 
con ogpicpnxicwcnce dà honore , & di a- lo mantener 

mqfcuqlezza . X>adeegliraui»ertne, chc’fi vedde na tamteitUi 
neiiuqijeoipiil^Tedefco anycheuolmentc bere coniTrincù> 
dell’^qu^^del^£^fratei & il Mede ber di quella pi Ir^deli ' 
del Reno.Eflendo adunque i detti Ambafciado- ttOneme, 
ri ftati incontrati honoracamente, & condotti à Nota^ ^ 
Celare in Aquifgrana vi arriu areno la fettimana 
iànta , & il giorno di Pafqua furono anunefsi al- 

raudienza^mperiale;eirendoairintornodeirim^ ' ' 

pvador vna ^an turba di prelati in habito pu- ‘ ^ 

ro , & venerando ; & vn gran numero di baroni 
ornatifsimide i loro habiti ; poi i Caualieri , & i 
Capitani principali , & riguardeuoli non meno 
per il ferro , che per foro . I Perfiani commofsi 
grandfimente dalla villa di tanto veneranda , & 

]^crói« moflxa , acquali cheper ciò fpauentati ; 

& riguaroando nel volto di Cefàre vna virile , Se 
naturai feuerità,con vna grane Maeftà;quafij che 
non hauelfer prima veduto alcun.Re , n fletterò 
per vn pezzo llupefatti, &immobifi; al .fine 

togliendo la lingua alle parole dilTeroìChc Tha- tione degli 
bitq, &laqualici de icor^ non eran punto con- AiubaÈuu 
trari/ alla fama di lui,& della fna gente; Noi hab- dm Orien- ■ 
biamo veduto lino ad horahuomini di terra, ma tali. . .. •i 

bora noi ne veggiamo vno aureo, 8t> pretiofo. Di udidi OfTn 
poi vno di loro efponendo la cagion della lor /<,, 
venuta parlo in nome del Re loro gratiolamente . ■-■'J: 
lafuaintendone. Carlo haucndogli amoreuol- V „ 
incntcticeuuti ,& ringratiatili della buona loro • 
oppinione, diede lor luogo honoradfsimo, & 
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nelle ccrcm'ónic,-&:iK;i coAuitiJ facendolor poi 
adagio veder tutte le;eòre degne 'della lor vifta, fi 
per conto de cofiunii ; & vfitnza di pace» come di 
guerra. Ma ancora ménaridòglifeco alle Cacce 
de i Bifonti iubati,& de gli Vri(quefti ronofpctie 
di buoi faluatichi terrjj|4i . I Parthi all’afpetto di 
cofi fatte fiere s'andauan ritirado^ma Carlo ben- 
ché homaifufle di tempo grauevolfe moftraril- 
fuo primo valore , &però fpincendo il fuo Ca- 
uallo,& con la Ipa^ in mano andado pcf affron- 
tar la fiera con animo di tagliarle il collo, nello 
fteflo corfo eflendo ftato feanfato il colpo dall’a- 
nimale, fu lui in vna gamba offefo col corno ; ma 
non già molto per la bontà dello (liuale, come' 
^e ilquoio ne rimaneffe rotto dalla violenza def 
colpo. Ifenobando figliuolo di Varino Principe 
Sueuia in tanto vedendo il pericolo di Celare, 
tirando vna faetta ferì la fiera trai collo, & la' 
foalla in modo , che per il colpo mortale la fi di- 
uefe in terra , & cofi leuò del tutto il pericolo al 
fuo Signore . La qual caccia finita, ma con qual- 
che timore de gli amici,& anche de foreftieri per 
il pericolo del Principejhebbero altre vòlte nuo- 
ne occafiqni cU trattenerli in diuerfi piaceri,doue 
veddero in piu d’vn luogo huomini deliderofi 
d^onore, & della grada m Celare mettere in pe- 
ricolo le lor vice per il fuo piacere , la qiud cofii 
diede occafion di danno à qualch’ vnoperdo- 
che vn giorno parlandoli fra loro nella prefenaa 
di Carlo fimili colè ; Gli Ambalciadon prenden- 
do ficurtà di parlar liberamente, quali che fi mo- 
ueflero pCT gioco diflcro; che pareua lor gran 
marauiglia , che vn tanto Imperadore , di tanta 
fòrza, & di tanto Imperio fuffe folamente ftima- 
to in prelènza tanto, che cialcun s’elponelse con 
la vita ad ogni pericolo per lui ; & che in afsenza 
• nefsuno 
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nefsuno fi mouefle pur con vna fola parola per 
fuo honore. La aual cofa non eflendo bene inte- 
fa da Celare, ei defiderò di faper da loro, perche * 

gli haueflcr parlato cofi; Alffiora efsi Timòftràro * 

( & Fu Afiauca malitia la loro ) come venendo à 

lui, per tutti i fuoi Regni, & Imperio fino à che ^jìattea. 

furono incontrati per fuo ordine, duraron gran 

faticai trouar per i lor denari alloggiamento, ò 

commodità alcuna; perla qual cofa rifentitofi 

grauemente rimperadore,priuò de i loro gpuer- Qiufia felc^ 

ni tutti quei, che fi trouauanq al goucrno di quei 

luoghi per doue eran partati quelli Ambafeiado- 

ri ; & i prelati di quei paefi quafi corruttori d Vna 

debita hofpitalita condenno in denari.Et alla lor j)chit4 feruta 

partitagli prefentò honoratamènte, & glife^ 

a fue fpefe accompagnar per tutto il fuo imperiò 

liberalmente; & alRedi«Perfiamandò àaonat ^j^agnani^ 

Oualli di Spagna, Muli Spagnoli, Vefli d’arnia- 

te di diuerfe forti,Cani valentifsimi per la caccia. 

Armature bellifsime , & altri pretiofi doni ; de 1 
quale dilettatòfi grandemente il Re] Perfiano^ , 
aefideròdi pròuariGani, & però facendo vna ‘ 
caccia,ne ammeflc alcuni ad vn Iione,contra del ' 

qu^e andàndo,&abboccando!oin tal maniera, " 

che no Io voleuano à modo alcun lafdare, i Ger- Cani mira^ 
mani, che erano flati mandati cóli quei doni am- bili. 
mazzorono il Lione, & i cani alfhora lafciarono i 

ia prèda, Pèròquel Re efclamandodiflc; Felice Lodi di ^ar-» 
Carlo mio fratello, che fignoreggia àcofi forti lo. 
huomini ; Certo,che la fama è grande,ma reffet- 
to è maggiore. Hora il Re Afiatico per la buona La vhrtìi fi 
reladone , die lui hebbe da i fuoi Ambafeiadofi fa conofier 
delle qualità, virtù, &potenza dcUlmperador ancora da 
Carlo ; ò pur, che altra (e ne furte la cagione, ei fi lontano , 
cóntentò di riftitlijtre à i ChrilHì^ni, & a effo Caf- apfrejfo de i 
lo la prouincia di Paleftina , ò vero Giudea con naturali nc* 
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tJìfagrjani- efla Citta di Icrufalcrn . Ma pcrciocheiGefare 
fmta vera^ n era lontapojnc ppteua fecondo la condidon.di 
mcme nou^ quei tempi cor^eruarla piu di.quel^ che i mede- 
fimi Orientali ^^"hauelTcr voluto , la^prouincia il 
. , leflò copae prinia nelle mani di quel Re, non vi 

♦f vu'.. . per quell'effetto; il qual 

volfe nondimeno magnanimamente operando^ 
che 1 entrate fuflero di CefarCjò di quei Chriltia- 
pi a chi egli laflegnafle; Et però Carlo vi mandò 
^ un Theforiere à (opra veder tali cofe . Et di qui 

fon natele fauole^chcfarlo magno paflò in Aiia, 

(arh noffv- & eh egli acquiftQ la Paleftina, & vinfe, & guada- 
JetmaidEn^ gnòierufalem. Percioche lui non vici mai d*Eu- 
roj>a» ropa, nè de i fuoi Regni, fe non ne i confini de i 

nemici per gucrr^u quantùquc alcuni monaci 

del monte Oliucto foflèro all hora mandati da 
V,. . quel Re ad offerir quella prouincia, & à porger 

.-i ’ V vEMdienza à Carlo magno;! quali poi furono ri- 

mandati hp.noiy amente à cala con Tappunta- 
men.to, ^ qtdirie, che di fqpra fi è detto. In que- 
llo tem^ .i Saracini corl^ ^aitarono di nuoup 
Saracini afi la Sardigna, ,_^la Cprfic^.; rquàÈ dai Luoghit^r 
jMkiWol'JJó- jnenti Pipino furono ;(cacciatij & gafligati per 

le d Italia, qualche tjmpo fi, che ne fu purgato per alfhora 

Tregue fra i il 'Mar Thirrcno. Ma Niceta Luogotenéte di Ni- 
Clrect & cephoroj'il quale noi habbiamo detto, che affal- 

fwo, tò la Dahnatia, trouandpui difficultà^ facendo 

•> ' . ' . tregua con Pipino per alcuni mefi, ritirò f^rpia- 
yefjetM X a nel golfo di Venetia, hauendo i Vepeciani per 
raiurali d- .c^on cfoUe lor mercantie vna certa ammiftà co 
fMct de i » i Greci. Et Tlmpcradore pendendo alcuna con- 
Creci* , trouerfiain Bauiera per conto delle Dedme, vi 
ragunò vn Concilio nationale, nel quale egli ac- 
w . ; ^^^dò le cofe ; & volfè, che fuffero f entrate eede- 

\ì 1 fiafb'che partite in quattro ^uali parti j vna de}- 

~ fuffp.del capo della ^ìefa di qualunque 
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grado ci fi fufle, l’altra de i facerdoti, laitra de i 
poueri della parrocchia , & rvltimà Fuflè conrer- tùione èie i 
uata per la reftauratione della Chicfa,& altre fue ecclcfia» 

necelsità- Et fu fatto quello anno l’ecliplè della chi. 

Luna tre volte, & del Sole vna fola,& rinuerno tu qitefi» 
oltra la fua natura dolce,onde Tannata fu rijslena £cltp/e. 
di peftilenza . L’Imperador partito la Primaue- 
ra d’Aquifgràna fe ac andò à Niumega , dquc lo 
venne à trouar Ariòdulfo Re degli Inghilcfi fcac- eArtoc 
ciato del Regno il quale cffendo fwo amore- dtgU 
uolniente da Cef^e yiceuuto, &: intertenuto per 
qualche giorno fc nVndòpoi à Roma per cagron 
ai diuotioneid’ondeèflen4p ritornatq,& haueri- 
do bauuto il fauór dclllniperadore fù'da lui fat- 
to accompàgnar ih Inghilterra per HaudòfHdò, 

& pcrHaiithario nr»qrtaci;il primo fegfètario del- 
Vlmpcradore , & Taltro Apbatedi Santo Otma- 
ro.;. accompagnati da vn’Anrtbafciador del Papa 
Adùlfb t)iacono, & nato jpurìn I^gjiilterra, dòi ^ •' v 

uearrìuato coTfauo1''d4l^ pgrtfel artuck'. &còà \\ 

Urìpùtation,fh^gWidllÌatimpérsdoreJ&4lPa- r 
pa‘, egli acconìmodÒ fè òofbfuc . Ma titbfnato •' ' \ ‘ 
Carlo in Aquirgraha'fifcoptì vna rtùpiia guerra: 
PcfciochcGodifredoda noi rtcdrdato’ ’ non fa- GolifreJé 
pendo flar quieto cominciò per mare à far prr- Rem 
dar tutte le marin? ddla G'dif^ianìi & de ftarpr^- w. 
cia^Èr di poi prcndè^o magmor ardife^k^^? i 
confini deffmipOTÒi^wciocnc hèahctt^ 
vltinii popoli pra fimmà fe ReTsi, chic dchiten gfi 
gouernaua, nonli cpntentauannriòltor -. % • 

nelTvbbidicnza j ónde atéanl dÌéSi-£adfnienté ‘ ' 
fecero deditione . ! Vantkfifafì fcóf^ptin di •' 
'nuouòyf voler liberar là’ ffiàtìia ‘dalla UtutizA Si 
lùdedf Carltì jMf^ùale fàrébb’eglibèVi ntórnar (joSfrecom 
^ella fua Fr^aà.- della quale , Si déllìtalià ei fi 
4oueaa é'ontèntkréj & lafciar la Gennània libera 
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ài veri Germani j Pcrcioche come due galli fon 
fuperflui ad vna cafa^ & come non piu d vii Sole c 
neccflàrio al mondo} coli la Germania non poter 
capir due Signori . La onde edendo edò Godi- 
fredo vero Germano; era ben cofa honelta, che 
Carlo adulterino , & imballardito nc i colbmi 
delle ilrane nationi,lè n’andadeà goucrnar i Tuoi 
Franrefi, & i fuoi Italiani; quelle parole coli fat- 
te diceii egli fra ifuoi ; minacciando di voler ben 
predo darvdienza(come adbluto Signor di Ger- 
mania) nelle amenifsime valli del fiume Molclla, 
& d’adedìar cdb Carlo in Aquifgrana , s’ei fulTe 
coir temeraiiò d’alpettarlo . Con tali,& altre li- 
mili oderitationi, & con le forze ancora ei mede 
folto fopra tutte le prouincieconuicine, &fece 
di moiri danni àgli Imperiali. Ma come prima 
riniperador potette gli mandò centra Carlo fuó 
figliuolo, il quale, cóme, che vfadc celerità, tro- 
no nondimeno, che s’er^ fatto vp gran fatto d’ar- 
me fra quegli Imperiali, che haueuan fatta teìla; 
& rinimico; nella qu^baftagU^ dalla pàrte Im- 
periale vi rimafero molti morti dei quali il pili 
Jllullrefu Gòdebeloprindpc inr^uci paefi; ma 
ne ancora il nemico n hebbe da ndere, ò ralle- 
grarfené,. perche vi perdè molti de i Tuoi migliori 
loldarij &fra altri Reginóbaldo fuo nipote^ 
Hora arriuato Carlo ^figupcàb al fiume Albi; & 
quello hauendopadato, SattfaueriatalaSadoI. 
nia pacificamente : come egli entrò ne i paefi ri- 
bellati, accendendo quiui vn grane incendio dì 
guerra , diftmggendo ogni cola fece fi , che Go- 
mfreda diffidato di poterli contraflare fi ritirò 
neiiuoLconfini ànricni della Dania : Spogliando 
andi^cifo nel ririrarfi, & dii^gg^do orni Iu<v 
go per tutto' fra terra , & alla marina -, l^ahdp 
nondimeno in ogni luogo del fuo Kc^o dà ma,- 
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re; &da t^ra^continoue guardie , & faccndoui 
UTeiMnpM. Di poi cambiando oppinione man. 

doalcunimercaubcnconofdutiinFrigiaalco- ^ ^ ^ 

i^nator Imperiale, col quale egUhaueua qual- 
che cagion d amidtia , à fcufar le cofe fatte - per- 
oochc liu daua tutta la colpa à i vicini , ch’hiue- 

co^aatoà contendere }& pero eidiman- 't- 
.daua,che fi potcfse venir àqualcheragionamen- ' *- « 

ro d accordo. Efsendo fiate vdite quefie cofe da • 
colui , & fettele conofcere à Carlo generale del- 
I Iniprefa^fu riferito per prefii mefsaggieri il tut- 
to all linperadore^a quale fi contento,che alcuni 
oiputati amia coinuni conuenifsero ne i loro 
confini per p^lar di quei ncgodj;& per accordar 
tutte le lorthffcrenze. Celare dimandaua, che Si tratté 

le cole tolte fufsero r^tuite, ò i danni fiimad, & faccord» - 

rendud ; i tribud rilafciad fra Carlo ' 

&<meG.odifrcdo non.trauagliaf5epiuconguer- GoMù 

r^om altra maniera gli aini^ , &ifuggetu del- X ^ 
•J Imperio. Che non nceuefsci Rubelli, &iricé- 
uuti gli dcfse in Tuo j>oterc j Che rendelse tutdi 
fogiaui ; ne fubornafse i popoli dell’Imperid. , • 

Che fe Gc^redo faccfse quelle cofe , ramicida 
loro farebbe buona, & fanta. Ma il Re Godifre- 
do àquefie cpfe rifppnde4a,che lui non sera 
mofso per far ingiuria, ma per diflenderfi da 
quella; & che efs^udojC gli Imperiali vicini molsi 
contea de i fuoi, egli pcr difFcnder le cofe fue gli 
haueua lbggiogati,& p^r ra^'on di guerra gli ha- 
ueuà fatte tóbutari; ; il che non era difdiccùolc 
apprefso di nefsuna nadone; & che quantunque 
ersqhauefsedccuutoin tal modo in fede degli 
1 altri , efso non intendeua di abbandonargli, ri- 
putando dodouer efser fuo gran dishonore , & 

• eh e^h defideràua, che famiada dell’fmperador 
ghfufsc &d^^ 
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éi be{Hami; diuidendo à tutti i padri di (àmiglia 
alla propordone della loro qualità, & del lor ca- 
licò il terreno all intorno. 

Mentre, chequelbecofepafTauano nel Setten- 
trione, In Italia, & in Dalmatia non fu punto di 
qniete ; Percioche Pàulo capitano dell’annata 
Greca, hauendo afsalita la Dalmatia, fudoppo 
diuerli accidenti ribattuto. & feaedato da quella 
pioaincia; Onde litiratofi àVeneda Otta neu- 
trale, di quiuitentaua diveniri qualche appun- 
tamento di pace, la qualcofa Villerio, òobele- 
òo , & Beato fratelli all’hora principi della Otti j <^rìncm Jt 
cercauano d’impedire; non giudicando, che fuf- 
fc à prqpofito della lor patria, che quei duoi gran- 4g 

difsimi monarchi fuflerovniti: In canto, che, te- j 

jero ^cune infìdie à Paulo il quale per do fe ne ri- 
tornò in Conflantinopqli ; la qual colà fefu vera, fttrnd 

ò pur,chc Paulo ne dubitalTe,h lafda per ince^, heruumo À i 

K rche non era veiifimile, che i Venetiani, ch’ai- neln* 

ora non erano molto potenti volellèro irritar n* 

l’Irapcrador Greco ; douendo efsi per cagion di fnm 

mercantia nauigarin Oriente; fe già quei, che h, [gf-tapofer 
reggeuanq la Otti in quei tempi non naueffem ccrc#- 
hauuto wimo d’occupar la pubuca libertà col la- 4, 

aior dcll’Imperador Latino: Perche neivero il Re fftof. 

Pipino à i conforti di tali fuor vlciti haueua mof- yj ii 
fa guerra ài Venetiani; EtTharebbefeguita, & ’^yenctìani 
forfè con lor danno, feda Dio, il quale haueua cnvtone 
diflegnato nella fua mente quella'^Republica al- ^^alcuni Itr 
Peternità.non fuflc Rato impedito. Ma qual fuf- 
fe ifcolor , ò ragione di quella guerra, nedUno ^ 

•l’ha ben deferitto à baftinza ; fe ncn che, par,chc 
-la gelosa , che i Franzefi doueuano hauer , che 
quella Republica noti fjffe piu alfcctionata al- 
1 Imperio Orientale , ch’alio Occidentale ne fut ^ 

iz Rato la priou cagione « Et i Saracini dell'vlti- 

Ma nu ' 
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ma Spagnahauendo aflaltata' in quel tempi alU ^ 
[erJìcM/^- rprouifb l'Ifola di Cornea^ vi fecero molti ^nni. 
fa:a. & fi ritirarono alle cafe loro ; Per la qual cofa Lo^ 

Lodouico af douico quafi vendicator della caufa comune en« 
fdta U Sfo-‘ trato con vn eflercito in Spagna fece loro afl- 
ffta. . ch’eflb di grandifsimi danni} benché non hauen- 
do apparecchio fufiìciente ^ & però non potet- 
. ’ , , te efpugnar Tortofa città ben guardata da loro 
. i fui fiume Hibero; fe ne ritornò in Aquitania. Ma 

- i* gli vennero dietro gli Ambafdadoii di Amazoro 

, vno de i Principi Infedeli , il quale hau^ndo oc- 
\ cUpato il Principato del morto Aureolo,manda- 
‘ ua per timor de i Tuoi emuli à rimetteriì nejla fc- 

, de di Carlo Imperadorc} il qual Carlo accio che 

' da nefluna bandagli mancafle da fare, fu forzato 
à far ragunar vn Concilio nationale, perciochc 
Oppmtme . i Greci Theologi haueuan feminato vna loro er- 
erronea de i ronea oppinione intorno aH'intcndimento ddlq 
iC reci mtor- Spirito Santo. Et i Saradni la ftate, che feguitò di 
eio alh Jpki- nuouo afialiron la Sardigna, & la Corfica, come 
ta Santa. berzagli commodi alle lorrubbcric} &fciieri- 
Saracini dì tornarono in dietro . Attendendo in tanto il Re 
VHOHo fui Pipino alla licuperadone de i luoghi , che nella. 

mare. ^ Dalmada erano rìq;iafli in mano dei Gred; & 
^{armnmn douendoPaulo foccorrcrllnè potendo fi, che l’al- 
^altana U tio non hauefie il fuo intento,daicuno fi ritornò 
sdic'cafcfuc. I Normanni in quel mezo con du» 
cento naui afialtando la Frigia in tre battaglie 
t: ..A. luperarono in modo i Prigioni, che non folo e* 

.• fiiron forzati à riconmrarli paceàdenari con- 

' . ' ' tati, ma ancoraà'fiuii lor tnoutari/ : EtilCa* 

Hello Hohemburg alle ripe ddl’Albi,& guardato 
dalprefidioImpeciale,&daOddoLuo^tenen- 
teftidalorodpugnato^ &difirutto. (^areha- 
uendo intefo tutte qudle co(é,con quanta piu di 

^ 
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& egli in quel mezo con quei folcUd , che furon 
piu prefentifi parti d’Aquifgrana; & hauendo 
paflato il Reno, fi fermò al fiimie Luppia, per iiu: 
quiui maggior mafia di gente ; doue cfiendo ar- étitne con. 
nuate molte bande di Caualleria^ & di fanteria trads (jodi. 
di Francia, di Germania,& d’Italia, egli in batta- fred», 
ella ordinata procedette nel filo vi^gio fine al 
nume Albi, & all’ Alara contra Godilredo, deli- 
berando con la prima occafione di venir feco al- 
lagiornata;con quefio configlio, chefe Tarmi, & 
la tortuna Thauefiero fauorito di trapoitar le fue 
infegne nel mezo della Dania : Perciochc’cono- , 

fceuaper efperienza,che non fi era mai per haucr 
licurapace con quei barbari, fi per ladiuerfità 
de i colhimi ; come per la differenza della Reli- *DeliheratÌ9. 
mone; Onde hauendofi conceputa nella mente nevltmM S 
digiaynanobilvittoria de’ i Dani, Cimbri, Sui-. Qnh» 
coni, Finni, Nordouici, Goti, & Ceti, entrò an-.' 
che in quefta guerra con fingular virtù, & con no-. 
bil difpofition d’animo ; Onde ei fece apparec- 
chiar, &ragunariroldatiàpiè,&àcauallo in gran ^ 
numero, tanto de ifuoi quanto degli aiuti ; Vet- . ^ 

touaglie,munitioni;danari; finimenti da guerra; '* ì 

armi, & tutte quelle cofe finalmente , che fi po- 
tefièro defiderar da vn prudendfsimo Capitano 
pervn- imprefaimportantirsima, come era per 
.cflèrquella. Ma al Tuo fingular valore,& magna- 
nimo defiderio s’oppofe la volontà del Cielò; ve- JtnpeMmeìtm 
nendo in vn fubito tanta potenza fra gli anima- ^ 

li, che’ non fi potette ùuc piu fondamento alcuno '' 

(òpra Taiuto di efii : tanto fopra quelli da fbma,' 
quanto fopra gli altri di maneggio ; notandoli 
^cafo raro, che ih vna fola notte morirono ad 
m folo huomo cento buoi. Per cofi &tto danno, 

& ancora in vn certo modo prodigio Tlmpera- 
dor^ non Toleodo tentar la moina volontà* sV 
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ilemic da queU’imprdàj Che di già era prefiffo (h ’ 
nel Cielo , che riiiiperio Romano non haueflé 
piu à ritornar nel priftino fuo (plendore . Acca- 
dendo ancora per còntra cambio , che dairalcra 
parte; che gli virimi Dani, & i Cimbri (hauendo 
vditala venuta di Carlo Celare, & di coli potente 
eflercito, (i ritirarono dalla Frigia^ abbandonan- 
do del tutto quella prouincia: £t Goditredo ei^ 
fendo i far volar vn giorno i (uoi vccelli alle ani- 
tre marine fu ammazzato à nradimento dal prò* 
pio figliuolo , pèrcioche elTò Godifredo haueua 
ripudiata la Tua moglie madre del giouane à con- 
tempiation dvna meretrice ; Onde e* fu incon- 
tinente falutato Re di quelle narioni Hemingo 
nipote di Godifredo per fuo fratello ; Il quale ò 
per affodarfì nel Regno, ò perche non fune Rato 
del oppinion del Zio ; hauendo mandati Am- 
bafeiadori allìmperadore ottenne la pace , &U 
confederatione ; Perdoche da dafeun di loro fu- 
ron mandati dodici huomini prindpali al fiume 
Egidura luogo comune, &con termine per con- 
fermar quanto prima dai loro Prindpi era Rata 
accordato. QueRe cofe auuennero ranno otto-» 
cento dieci de^ noRrafaiute, nel quale Carlo 
magno hauedo ferma la pace co i popoli Setten- 
trionali, &però acquiRatone non poco piacere 
à i Tuoi dell'Imporìo , comindò i fenrir de i rra- 
uagli domeflicni, concio fia, che glimoride Ro- 
thrude Ria figliuola maggiore; & poco doppo lei 
mori ancorali Re Pipino lardando di (è Bernar- 
do, & alcune femine; la morte de i quali fu da lui 

S benché fpiaceuole la (ènti(re)fopportata con 
ingular fortezza d'animo . Hora accordate « Se . 
orinate le cofe diSa(Ioniav& delle prouindè vi^ 
dne,& fópicaia guerra Ci|nbrica,cgli fe ne ritor». 
nò ad Aquifgraaa4 doue vennero à lui diuedi 

. Ambafcia^ 


Carlo Ma oV e.~ 

'AmbAfdadorì; quelli di Nicephotx) Imperador 
d'Oriente, &quelli di Abulazone ReddlaSpa- 
-madiladall’Hibero, & della granata; con cia> 
;^uno de i q^uai Ptindpi fu fatta la pace , & vna 

* certa forte di confederationc. Il Re Saradno ri- 
mando à Cefare vn certo Henrico barone, & C6- 
figliere, ch’egli haueua prigione ; & da cflo Cefa- 
re fu accortUto il gouerno di alcuni luoghi di 
^a^aà Abdiromano, & ad Amorozo figliut^i 
di Abulazone . Et à Nicephoro furono renduti 
alcuni luoghi , che ndl’vltima guerra gli erano 

• Rati tolti dalle genti di Pipino; Et col fuo Amba- 
fdador ne furon mandati altri in Conftantino- 
poli da Cvlo per confermar la pace accordata, 
per i quali egli rimandò ancora alcuni Oobili fa- 

- gidui perdonad, & ad inibinza di Carlo riceuud 
in grada. Ma in quello mezo eflendo Nicephoro 
combattuto da i Bulgari gente feroce fpeflfo da 
lui vinta; fu alla Ipro^iila da loro aiTaltato ma 

> notte olirà il fiume Saua , & t^liato d pezzi con 
tutto il fuo dfercito; in modo choStauratiofuo 

- figliuolo ferito nella fpalla d pena ne fcampò 

- fuggendoli ad Adriano^li, doueei Ri da Greci 
falutato Innperadore . Collui fubito ruppe l’ac- 
cordo, chc’l padre haueua fermo con Carlo ma- 
^o; & però allafprouilla afl'àltando con armata, 
di mare la Thofeana f quali ) ch’d voldTc in tal 
modo riftorar la perdita rìceuutaco i Bulgari, 
prete Populoniaattd nobile di queUa prouincia, 
&lalacchcCT», &)adillrufle, tnmoao,xhegli 
Atnbafciauòrì Germani, arriuando per wita ne 

- i Tuoi paeli in quel tempo, ignoranti m quel, che 
‘ quel perfido Principe trattai» datf altra parte 

• q^r mare, furono mal vedud, &llrariad, & nnal- 
. mente con fàdea, & con vergogna fc ne ritornr-- 
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allegro delle Tue maluagie attioni , & della faa 
perhdia;Percioche Michele Caroliate genero di 
Nicephoro,& fuo cognatoio priuo dcUinip^riQ, 
& lo rinchiufe in vn monalìerio di monaci ; pren- 
dendo elio con la moglie il gouemo dell’Orien- 
te*, & quelli mandarono à Carlo magno loro Am- 
balciadori vn certo Michele Vefcouo , & Theo- 
gnollp Capitano della Caualleria,i quali eflendo 
arriuati i i confini dell’Imperio di Carlo. Hedo- 
. ne, & Vgone già flati Ambafciadori in Greda,& 
m^ trattati trouandofì in Corte, & ricordando 
quanteingiurie, & quali feorni efsi haueuanri- 
ceuuti da iGreci in mfpetto de i latini ; fu data 
commersipne da Carlo, che quelli Àmb^ciadori . 
fulTero menati tanto à torno per tutte le monta- 
gne, & Alpi dell’Italia,& di Francia,& di Gcrma- 
nia(facendo lor far àpolla la cerca maggiore)che 
fuflero molto ben confumaci dei lóro arnelì 
Uràcchi delle lor perfone -, & di poi al fine, fattigli 
condurre ad Aquifgrana, Se quiui anche- cqn 
quattro finte vdienze , fatto creder loro altri cf- 
ler egli, gli fece aggirar in modo, che fino à i fan- 
ciulli dauan lor la baia . Poi che e’ furono adun- 
que ben ricompenfad della inoneta che loro ha- 
ueuan preflata à i noflri Latini, fu lor data la ve- 
ra vdienza da Carlo fleflb; fedendo elfo Celar 
Augnilo liqperadore nel mezo di Lodouico Re 
d’Aquitania, & di Carlo Re di Germania Tuoi fi- 
gliuoli per innanzi Rati in veRiti di quei Regni ; 
coi qu w era ancora Bernardo fuo nipote figliuo- 
lo del Re Pipino; le figUuole^ le R^inc nuore, & 
nipoti, &le nipote di Celare ; afsif&ndo il Sena- 
to dei Baroni, &deiprelati, & doue Hedone,.& 
Vgone Sedeuano fra iprimi. Per la aual cola {pa- 
lancati iGreci dainniolitaMaeRà di Celare , & 
quali attoniti nonardùuno di^tar^j^purd'’al- 


Caulo Mac n’b. ^ 
zargUocthi; ma eoa lanimo abbatuco davna 
gran vergogna caddero inginocchioni ài pie del 
trono Imperiale. MaTlmpcrador dicendo loro, 
che fi dritzaflero, gli accettò cortefemente,& be- 
nignamente parlò loro*,. In tanto, che ricuperan- 
do e(si ranimo, & lofpirito; quando c’ vollero 
cominciar à parlar, di nuouo nel veder He Jone, 
& Vgonc honoradfsimi fra gli altri , & da loro 
prima tanto maltrattati; di nuouo conturbati 
ueU’animo cadder quali conFufi dal timore in 
terra con cerimonia Greca di nuouo ginqcchio- 
ni; Etdubiundonel vero, che non tulle prefa 
vendetta di quel, ch’era fiato vfato in Grecia có* 
tra quei duoi huomini lllufiri, non fu mai pofsi-4 
bile di farli rizzar, fe prima Cefare tteflb non giu- 
rò per lo Dio viuentc, che tutto quelch’era paf- 
iato non farebbe punto ricordato ; Se che’fareb- 
bero trattati amicheuolmente; & che’partireb- 
bero con la lor commodità , & piacer ficuri da 
Ogni ingiuria. Cofi hauendo riceuutala fede Ce- 
{zxczj nzzadlì in piedi fecero IVfHcio loro, come 
Ambafeiadori, cn efsi erano, & fecondo il cofiu- 
mc delle gend;Mofirando nondimeno per il gra- 
do,che teneuano indegne aduladoni verfo d’ Au- 
gufio;baciandoliil ginocchio; chiamando Carlo 
Acttor della terra, & Signor del mondo ; fi come 
quei , che folo neli’adulare haueuan pofio ogni 
loro fiudio;pregando felicità, & profperità à mi, 
& à i figliuoli, pi poi la pace,ch’era apputata con 
Nicephoro prima fu con Michele confermata, & 
ferina & ne fu mandata lacopiaàRoma, accio- 
che vi fi conferuafTe come tefiimonianza dell’a- 
nimoloro. Eteflcndofiad gliAuibafciadoriin 
effetto ben trattad, & largameilte donad, & pe- 
rò affai contend furon lìcendati. Doppo la par- 
liu di sfioro Celare tagunòla Dicudelnm* 
r ■ ■■ ■ ■ “ W peno. 
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^ pcriojinclla quale fi trattò molte tofe à profitta 

còmuiiccoinc richiedeualacodition de i tempi; 
j, - & quella licentiata egli diuidendorclVercito dei 
^ • fuoi veterani in tre parti lo mandò alle danze in 

‘ " ' altri tanti luoghi piu importanti deirimperio*,Ec 

Clio le u andò à vilitar iarmata , la qu ale per Ino 
ordine sera cominciata à metter mlienie nelle 
Torre fil marine di Fiandra, & di Francia ; & à Bologna 
fwurf à “Bo- rilece vna torre, che ferue lìn'ad bora per veletta 
lo£na dt Fic~ à imarinai ; quella torre hoggi fi dice di' Celare^ 
cardia rtfht- pcrcioche egli è fama, che Giulio Ceratc .lafaccf- 
tA da Carlo lè edificare-, accendendoui egli il primo fuoco.ln 
via' opera ^ quello tempo alcuni di quei popoli Settécriona-: 
Gmko Cefa- K'* quali prima s erano ribellati à i Dani ; - elTcn- 
ft, <1^ di già da loro (lati abandonatr per virtù della 

pace fatta, & da noi ricordata di fopri ; ritorna- 
rono in tutto aUVbbidienza;& il callello air-^lbi, 
che lù da loro rouinato, da i medefimi fu ridora-1 
to. Et nella Brettagna s’hebbc la medelìma for- 
tuna centra di alcuni di loro , i qliali fi prepara- 
tianoàcofennoue, & alla ribellione. Ma dalla 
pattc'di Bauiera, doue la! riguarda ilLeuantc; 
’BatfagUajra Hauendo Michele Imperador Greco mal com- 
s i Gì tei t battuto coni Bulgari intorno alla Sana; &ha- 

i uendo perduto gli all oggi am enfi , pcpil dòlor di 

. quella rottaèis andò ànafeonder in vnmonaftc- 

Vlmtera- Monaci lafciando l’IntipcrJo^à LèOnte ò ve- 

dor Greco ^ Leone Pardo figliuolodi Patritio.Onde i Bul- 
pp- Zlor fi 5^” ^ i Bauari dal fiume Saua, & infiipcr^ 

%MortMo, perle lor vittorie còmindaronò adeflerdì 
•. , * ^qualche rimore alla Bauiera ; & principalmente, 

perche ne i confini Vi erdho difrcnfiorlf,^ ^feor- 
iiie Fra le reliq uic de gH Adari,& de i Venedi; pa- 
reti Jo^ che eia jfotefle cfler vn oècafione d'aprire 
ytile proMÙ il palio à i Bulgari : Pèrò'Gefare mandò in queHc 
Jinte, bande Carlo Re fuó figliuolo con io eilercito;^^ il 

c'-*- . * * quale 
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quale accordò la prima colà quelle nacionI,man> 
«kndo al padre , il quale cìa di già xlalie marine 
ritornato ad AquilgranaCanizauco Principe de 
eli Auari, & Thudunc de gli Verni, con i piu no- 
Dili della natione dei Bohemi ,•’>& de i Venedi^ 
Douc ancora vennero.quaTi in vnmcdefimo tepo» 
Ancouino, & Hebbio legaci di Hciniiigo ile di 
panteon doni Boaoran. Pec quello cgh vdì, 6c 
fpedi gli Ambafeiadori^flequei mandatiglt dal K-i 
^uolo. Ma Carlo,il hgliuoio mentre, che quelle 
rofe lì iaceuano in Corte fi morìin lìauicra, &fÌL 
il tierzo dolorc,che penetrò grandeméte al cuore, 
del padre per il paternoaftèttojnientediménofo- 
llcnuto eglidaLfuo naturale.acprudéte gindicio; 
lo fopprcflé:coayirtù raarauigliofa. Lanno di poi 
clTendó. morte Hemingo Rem Dania lenza figli- 
uoli ; i competitori alla Coronaerano diioi Segi- 
fredo,&’ Anilone pùi profsiraiparenti;per la qual 
cola fi.conJlìgliaiODo di partir il Rcgrio;& non \i 
fioccoldando^coii come gli bumoncran diuerfi,- 
coll .fccero ancoradiutder gli aoimldei lor po- 
poli in ^ucrie qppinioni, & dcfiddrijVtalche 
nendolì allarmi; i duci concorrenti combatten- 
do furono ammazzati; md là parte d’A riilone fu 
fupcriort , <&. col fauoE della vittoria tiraron dal 
Icir voler laltra parrei &d’aECondo iùcorònaro- 
no Re i figliuoli di elio Anilonc Reginofrido, :3c 
Hcroldo . tgU òfàma apprdlo di quellrgentf, 
die nella giornata, che feguì fra quei duci con- 
corréti morilTero nouecenco-quarantamila huo- 
mini, il qual numero noi ciraiamoyche fiallato 
alterato nelle ferietùre, ficchevogUadir nouanca 
quattro mila; &• farebbe ancora appena credil 
i>de^ non fofle;chc quei paeiì fono luti fempré 
abbondatifsimi dipopolo, coli come auuicne in 
ognixcgionechciiavcrfolaTramoatanav Que- 
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iti duoliratelli adunque hauendo ottenuto il Re« 
gno mandarono Ambafciadori aU’lmperador 
Carlo per confermar la pace; &gli mandarono 
vn lor trafello detto Hemingo per hoftaggio; ma 
lui cortefemente lo rimandò loro , & mandò in 
Dania fedici huomini honorati per confermar, & 
prender il giuramento di qucll accordo. Maci^ 
iendo quei Re à domat i Nordouici,i quali fono 
iNoruegi nell'vltima parte de i loro Regni; dop- 
po quell imprefa ne vennero à i confini della Saf* 
Ionia per abbocarfi con gli Ambafciadori di Cac 
io; mandando ancor eUi innanzi Tedici huomi- 
ni de i loro piu (celti, per dare fpeditionc à quan- 
to sera cominciato; come e’ fecero rimanendo 
tutti da ogni parte d'accordo . Hauendo ancora 
non poco da far quei Re con certi fuor vfcici , & 
kanaiti, & mal contenti de ì loro vaflalii, (Ino à 
che in vna battaglia per forza d’arme e' loro ru- 
bellifuron disfatti, & diiperfì. Main Italia fopra- 
uenne dal mar Thofeano vna nuoua procella, per- 
dochei Saradni d’ Affrica , & di Spagna a(1alta<< 
ron tutte quelle riuiere ; onde Tlmperador Car» 
lo vi mando con gran diligenza Bernardo Tuo ni- 
pote, & Vallone nobilifsimo capitano con vn e(^ 
fercito ; & però i Saracihi fì ritirarono dall’Italia 
in Sardigna,& in Corfìca. Q^i, ch’andarono in 
Sardigna furono dai Sardi nul trattati, &-taglia<* 
ti à pezzi . Main Corfìca iSaracinirouinaronOf 
racchetarono, & depredarono ogni colà, robe, 
&per(one; Della qual cofa efsipagaronlapena 
na ritorno, loro; perdoche Irmigerione Luogo- 
tenente déll’Imperadorc nell’Ifofc Balcariche ef- 
fendo loro addoflò con vna armata (pedita , & 
ben fornita per cóbattcr,gli aliali cofì ga^iarda- 
mente,che(dreudo eglino impediti per la preda, 
parte dei loro legni fommerfe & gran numero 
- . ' di 
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AToro tagbo à pezzi, & otto galere ne prefe , li- Saracmi 
berandone i prigioni Chriiliani, & ricuperando CcMciari» 
non piccola portione de i beni , che gli infedeli 
haueuano rubbati. Ma non per quefto volendo- 
li i Saracini quietare, anzi delìderando di render 
ilcabio ài Chriitìani de i danni riceuiiti; con vna 
nnoua armata aflaltarono Nizza di Prouenza, & 

Ciuita vecchia in Thqfcana, & le Saccheggiato- Saracmi 
no ; & di nuouo vincitori paflàrono in Sardigna ffpfUana 
d’onde eflendo da i popoli deirifola ben prò- 
uedud flati battuti , & icacciati fe ne ritornato- ^ronenxjt, 
no pur con gran preda ne i loro paefi . I Bulgari in 0^*^* 

c^ueflo mczo(accioche, nè l’vno, nè l’altro impe- vecchia m 
no fuirc quieto ) inluperbid , & gonfi di nuoua ThofeoM, 
ambidone per le vittorie ottenute con tra i Greci 
paflarono allo alFedio di Coflandnopoli : la qua- 
fimprefa hebbe non altro fine di qu5, che n«ri- 
taualalor tementà; perciocheilKcIoro canai- imtinmU. 
cando intorno aUa attà, come per riconofccre a 
fito di quella , piu-ficuramentc di quello , che fi 
gli conuenioai Leone Impcradore, il quale den- 
tro era proileduto ad ogni calo facendo crutdo- r • j 

iw da duoi luoghi con due gagliarde bandedi^ 
foldati, fcelti 1 allaltarono,& lo combatterono in 
modo , che mettendofi leflcrcito de i Bulgari in* * 
difordine > & il Re eflendb nella battaglia mala- 
m^c fentofe n*hebbeà drirare,& cofiparddfi di' 
là fc ne ritornarono ne ilóro paèfi haueiido pa-' 
ptalapcnadellalorvanaconfidenza. Aq.ueYlo 
Leone furono fecondo lacófuetudinemaikdda- 
Carlo magno Ambafeiadort Amalaria Ardue- 
feouo di Treueri,il quale poi fcriirc q uel viaggio; ’ 

& Pietro inonaco di Nouantula, il quale flnflc 
fuo Pnneipe per anni quaranta fette . Honi ' 
hauendo noi fino à qui fcritto i gefti polidd , ò. • • - 

piu preflo Hcroicidi Càrlo Magno con quella '* • r 

N 3 maggior . . - 
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maggior breuìtà, che ce fiata pofsibile 5 per ttoij' 
cader neiradulation de i Grec^ pafltremo à rac«» 
contar alcune cofe lue piu patticolariy la cogno^^ 
feenza delle quah ferue pur all Vha,& airaltraloi'* 
te di vita, CiO è ciuile, & militare ; & però degna 
d’efl'erconliderata, poi ché nefìun Principe pua 
fenzaefla non pur falire 4 ,nuoui honori , ma nc: 
anche iraniencrli ne gli hereditaiij\ Cpnlideran- 
dofi adunque perla grandezza delle cofe fatte; 
da Carlo magno, che ei non fu inferior à nefluno 
de ipia Illultri, de .i quali shabbia cognitioa 
neirnifloric; feTi fonderà il giudicio nollro fopra 
il configlio, & principio delle Tue impreft j & nel- 
Poperationi fue nel mezo, & nel line di quelle *, fi 
trouerrd ancora c;flere flato in lui vn animo ve«^ 
ramente capace dell’Imperio del mondo ; man-» 
tcnendofidempre temperato lielle pro/perità, & 
collante neUauuerfa fortuna ; fuggendo fempre 
1 otio ; pronto à combattere j forte a foflener le. 
fatichp 4 clla guerra} prudente ncl.cpinandarc;> 
bcnlgno,& quieto ncUa pace y balenilo hauuto 
nondiDrieDO à farfempreconnationi feroci^ &• 
indomite ; 5 cip Tornine orn^odocni neceflari^ 
virtù. Accrebbe il Regno riceuuto dal padregra- 
deniente, come fi può conofeer per tenationfc 
cpmprefc nel Tuo Imperio, & come noi in quelli 
breuicoaunétarij Thabbiamo diclnarato. 1 ^toi 
yalfè la virtù, & Il valor dVn folo, & tanta felicità 
dà Dio gli fu concefia . Però noi direni© hor» 
fbttobreuità quale ei fia flato verfb i Principi Fo- 
rcflieri, fi nello fludio della cuerra,conicinquel -4 
lo della pace, & delle cofe muiiie» Et rimoflrer-, 
remo in parafe la yjta Tua prmata, & feiniliare, 
quali fuflerò 1 fiioi coflumi, & qui^ egli gli comj 
portaflp ne gli altri. Copi Principi foref beri adù»^ 
quceifi portò in modo, cheUtnaggior part^ 
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fli cfsi per diuerfi tempi defidcrarono la fua amù 
citia,& con lettere, & con doni. 'I Re; che neniia 
tempo regnarono in Inghilterra lo (limarono 


no ogni di in riputationcli volfe afsicurar per fe, * 

& per i fuoi fucceflòri nel Tuo Regno ; la qual co- 

fa tu non fenza vrgente necefsità d’ambedue le 

parti; quando e’ fi vede ancora durar inuiolata 

1 amiciuafra la nadon Franze(e,& la Scozzefe. l 

Re della Spagna vlteriore chiamarono ancora 

Carlo magno nelle lor lettere. Padrone. I Re di i 

Perda, d'Bgittq, & d* AftHca lomandaròn^’à vili- f ^rirtehi 

tar, & i prelèhcare ; Et quel di Perfia(comè?.è <let<- ^ 

to) gli r^idè l’entrate di PalelHiia ; & per fuo ri^ 

fpetto i Chnlhani di quei paeh erano fecuri. Gli io ^aUheb^ 

Imperadori deirOriente da lui ricercaron fem- rifheno^ 

prcla pace,& la confederatione. Del Papa,S<; del /Sonoro tl * 

Senato Romano tenne femprCyna linciar cu- rp^p^ 

ra, con perpetua vigilanza, come fece ancora di di • 

tutti gli altri principi minori raccommandati i RonM. 

Ini. ElTercitò leucramente la milida, dando pre- Seiurità^' 
mij à chi (i porcaua bene ; & publicamente biad- ^atitHSnè 
ma ja, & gà{ligauà chi taCeuà il contràfìo ; e'rteiì- neHamiUtia 
.do femi>re, & per tu'tto confapetiole della virtù, icofincccfi 
& del Vino dicilfcun foldato . Nella guerra di * 

Sadonia due foldati ordinari) ^nellailalto d’vna ^£/n^pÌQ^' 
città eÌE;ndo(lportatT yalorqifainénte d,chepcr la ^ . ; 

ior virtìi (ì prcle vna porta , & con quel mero fu ^ 
cfpiignatalaCittàvcdodiedé-lorohonoratelodi 
in coTpetto dcHedèrcito ; poi diede ad ambìduc , 

hpnori óc goucrni ne i pacd che fono fra il Reno, ^ ^ , 

• & r Alpi. Et due altri tól dati huoiiì.perche fi por- 
tarono in alcune fationi honoratamehtc, meri- , ^ ^ 
tarono de&r fatti di lui de gli ordinari) della . V 
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guardia della Tua perfona; il qual luogo non fi. 
concedcua fé non ad huomini molto prouati^ Se 
bencinerìci di lui. Due altri figliuoli di certi ba« 
roni, efiendo di guardia vna notte alfuopadi- 
glionc,& per troppa negligenza addormentati;& 
dio (com era Tuo coftuniejvfcendo per riueder le 
fentinclle hauendogli trouati à dormir^ fenza die 
lor altro; Chiamato il giorno Tegnente il Confi- 
gho, p ofe in campo vna dimanda. Richiedendo 
qual aouelTc dler la pena d chi defTeil Principe ò 
il Tuo Capitano nelle mani dei nemico . £t quei 
duolgiouani i quali furon i primi dimandati» da 
per loro ftefsi fi condeunarono. Però Carlo por- 
tahdofene humanamente gli notò di vergogna 
caflandogli, & gli mandò fuori del campo. Hglt 
vfaua di prender il giuramento dai fuoifbldati, 
cheTarebber fedeli a Dio , & di poi à lui ( neflun 
cafo eccettuato , & che non farebber per ricufae 
di morir per la Rcpublica . Ordinò, cheToldati 
non potefièr prender d’alcun luogo amico altro, 
che herba, legne, &Acqua 5 Et che altro non do- 
ucficro ricercar per bere , nè che gli amici meno 
.doueflcro per altro prouocarli , ò coftrignergli. 
Se lui hauefie trouato , òfaputo alcun* imbriaco 
foldato lo cofbìgneua d ber fenmrc acqua, & pe- 
rò fece egli vna legge di tal cola per tutto il po- 
polo. Faceua morir tutti coloro»che fi parduano 
dal campo ò dalle infégne fenza licenza. Qi^lli, 
che difpreriauano il giuramento dato erano pri- 
uati delle lor terre, & dei doni , & de i priuilegi 
militari, & quelle ^fe eran concedute ad altn, 
Prouedde Tempre d i Toldati vecchi , & à gli am- 
malati benignamente : ma gli altri con le leggi, 
& col premio continuamente gli Qjronò, & pro- 
uocò a tutte le fatiche della militià; dando gli 

bonori^^i gradi alla ^ùloro^ & non alla ToU 
‘.r* . . ' nobiltà 
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fiobiliti del /angue . Non volfe, che i Sacerdoci Sacerdoti 
contribuidero denari al Fifeo ; ma ben volfe, che’ non obUg.ui 
viue/lcro della lor porcione ; do è con tanto à à de^ 
punto , che baltafle loro moderatamente fecon- nart al fifeo, 
do la proportione tli ciafeuno al viucre , & al ve- Sacerdoti 
Itìre. ht tutte Taltrc cofe tanto mobili come Ila- nonfotautn 
bili fino àibeftìami volfe, chefulTerofottopoftc godtr pIh di 
allapublica grauezzaper le molte Ipefe., che gli tiitefchefuf- 
conueniuano tare, & perche aiKora ci potelle je loro necef- 
trar frutto di quelle cole , per le quali fe non vi- forió. 

^ilafie il Prindpc,acdo che le fuflcr f?.lue,in vano Stabth , c?* 
^afìàtichercbbero i popoli per guadagnarle ; Ma mobili obli- 
quelle grauezze noneran pagate tutte in dena- g^Mà pagar 
rijma in armi,vcttouaglie,munitioni per la gucr- le decime al 
ra, & altre colè, che produceuano i paefi d onde Fifio ì cF bt 
IcCàfcoteuano . L’armi, &iCauallida guerra eviene. 
non era lecito di alienare à modo alcuno. Ag- ^imIì cafi 
giunfe alcuni capi alla legge Salica, la qual legge non fi pote/^ 
nc^gi è vn certo fondamento , perche i Franzefi firo altenare,. 
loltengono rbereditàde i loro Regni nella fuc- Salica^ che 
censionede imafchì; & già quello nome Salica cojàfignijb- 
non c altro , che Aulica ; onde noi diciamo Sala chi, 
quel luogo doue fi Tuoi ragunar il Parlamento de 
gli llati;& noi Fiorentini cniamiamo Sala la Prin- 
cipal parte della cafadpue fi dai latauola; & 
quella voce è della lingua Thcdefca-Eicorrcfle le Monete, wi. 
monete, le raifure, ^ i^cfi,acciochefij/làflèro.yiy^ & itfi 
per cuttoil fuo Iràperiò con vn medefimo ordi- ^ 

ne,&methodo. Ordinò cinque lattamenti in Qn^uepitr^ 
Francia; Vienna, Uone, Parigi, Roano,& Rems; i^jncnti m ■ 
£c che ogni prouincia hauefiè il ricorfo al fuo fr.vtcia. 
Parlamento. Poi n’ordinò alcuni g^ltri, àBifen- ^kripar» 
^one,à Maganza, àTrcueri,à Colonia, & à Cam- Umentc, ' 
brai ; doue ogni anno tre volte i Vefcoui, & i go- ... 
iiernatori di quei luoghi , ciafeun nel fuo paefe 
^oucirercndcrpublicagiufiiciari^rile, l’Octo- 
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bre, & il Gennaio. Che i poueri, le Vedoue, 9c ì 
pupilli fuflcro i primi vditi,& che quegli tiitn ha- 
uclieio auocato publicojChe iì douelle far inqui- 
fition delle difeordie de i particulaii , & le gare^ 
& diflenlìoni che fuflcro Hate trouate , & fe noa 
fi fuflèro potute accordare , fuflero a lui riten- 
te : Et per quei giorni egli aflegnò al Vefeouo, & 
al pretor, ò gouernator di cialcun di quei luoghi 
le Ipcfe Umuate per loro , & per la lor lamiglia; 
citrale quali efsi non hauefléroadeflerdi carico 
al popolo. Volle, Che fi frequentaflero le Chiefe 
da tutte le cafe.Leuò,&tolfe dvfanza delle Fiere, 
di i mercati de i giorni feftiui, parcridoli,che noit 
fulscro altro che Baccanali. Ordino che i leccia-* 
ri riccuefsero al meno tre volte l’anno il Sagra- 
mente della Chiefa ; Comandò , che i Sacer^ti' 
preti, & monaci anendefsero alle lettere -, & che t 
fanciulli fulsero nè i conuenti loro , & nelle cafc 
de i Vefcoui ìnfegnad. Non volfe,ch’i poueri va- 
gabondi fufsero aiutad fuori del lor picfe > 
che ciafeuno fufse prqueduto nella propia pa- 
tria i Et però vols’cgli, ch’i poueri faiu rulser 
pfoucdutidilauoro, col quale èfsi guadagnafsd- 
ro il viuere ^ & per queftò vna parte dell entrate 
ccclefialHche fu alsegnata à quell effetto . Che t 
Sagrificij non potefserO cfser interdetti alpoo^ 
lo per la prohibition fattane à i particukm. GW 
fulsero gaftigati i Sacerdoti per cado« di Vafci4 
uia, & d auariria ; & ancora per il folpctw di <^uel 
duci vidi, parendogli enormi in limili huomini> 
che debbono cfser calli, & charitcuoli. VolfCjChc 
i Vclcoui vfafsero di 'predicar nelle lor chiefè* 
Se alcun Sacerdote ftifse fiato cóuinto ifel pec- 
cato della gola, & della confuctudinc dishonefta 
delle donne , & di negoti; mercantili fufse piuo 

del Sacerdotio , ò al meno del benefitio , cn eglii 

hauelsc 



il] 

ii!i 

a 

II 


J 

i 


Cario M a c w o^ T07 

htucrse hauutò, {limando egli^ che quei tre viti/ 
douefséro ancora impedir dtì tutto il feruido ec- 
clefìaftico. Che i ladri^& gli homicidi, & altri fi- Cantra i L<ù 
mili non potéfsero efser ficuri nelle Chiefe ; & fé Jtri,& homi- 
i Sacerdoti, douc e fufsero riftuggid non gli vo- cuùarij, 
lefsero concedere, non potefsero efsere slorzad, 
ma douefsero pagar per il reo faluato tutd i dan- 
ni da lui al prorsimo commeisi ; & fé dem rei fi ^ 

ftig^sero diquelluogo , ò franchigia} ìSacer- ' 
doti, che l'haueuanò i^uato riiaueuano à ricon- 
fegnare, ò à giurar , che’non fufse fuggito di lor 
volontà, ò con loro aiuto . Ogni giorno daua v- VeHenzA <& 
dienza, & la cominciaua à dar quando ei fi velli- (aria qHoti- 
ua ; canto gli ddpiaceua la. perdita del tempo. A diana. 
ój^suiio già mai diede piu dVno {lato, ò piu d’vn 
gbuemó« òpiu d’vn benefido } dicendo, chele tA mjfuno 
mólte pard legauano gli animi di molti beneme- dftte mot pm 
rid}il,cne non po'teuan fare le poche. Nelle elct- etvn* fiato, i 
Clóni de i Vefcoui andò Tempre confideratamen- pia d’vn he- 
te riguardando in loro i coltumi, le lettere, la fa- nefeio , ò piu 
ma,.& la grada : Inmodo, che già mai egli non étvngouer* 
concefse alcun luogo, Teprima ei non hauefse. no* 
conofciuto,© per Te liefso,o per ficura via non ha- EUttionedt 
uefse hauta informadonc, dell’huomo à chi fi irefioni. 
cócedcua. Alla moglie Hild^garda, la quale di- EJfimpto. 
màdaua vn beneficio per vp ^o prete no trempo , . 

ftÈficiente, & benché ne false pregato dalla Cor- 
te tutta in grada della Rcina; ri^fc, ch’ci Tha- . ^ 

^cua dcldnato per vn piu fufficìente, benché piu • 

pòucro •. Riprae grauemente TArduefeouo di EJfimpt*. ; 
Maganza , di fupe^ia; pcrdpche efso s haueua 

&r vp bajftqne emlcopale, ( che.noi chia- ^ ^ 

n}iamo^plgapn*entep,4lb9rale)orfia,to d’oro, & ' , 
gemme, &gnenc§c9por giu, non/oppoiran- 
dò , ^n^ 1 -vlafee ; Dimindandogli, Te ci fapeua, 
(^eip^imi'yelèoui^dcllarj^^g^Chiillianaha- . ^ 
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uefsero vfadcofi fotti oi-tiamenti. Vn*aTtro prete 
diTsegnato Vefcouo nel giorno di San Martino ; 

& peribrte hauendo in quel giorno forfè airvfan- 
za del fuapacrc)mingiato, & beute bene, & fot- 
ta buona ccia; la notte di poi impedito da quel 
disordine, non efsendo andato nella Chiela al 
feruitio confueto dèi Choro , Carlo lo rimefsc 
Vn altro eC dal Vefèouado. Vn altro hauendo pur da lui ot- 
r?tnT)iù rtnS tcnuto vn Yefebuada, & hauendone {pedite le 
Scritture fecondo- il coftume ; & 'partendoiì di 
* ’ Corte tutto allegro,& nel montar a cauallo vfan- 

do per allegrezza piu predo termini gagliardij & 

* • ‘ " da foldato,clie da Sacerdote quieto; Carlo,ch’era 
in luogo , che ben lo poteua vedere , fattofeìo 
chiamar indietro. Andate(difse)&prouedcteai 
d armi, & di cauallo da guerra, percioche voiiia- 
te gagliardo afsai per feruir piu tofto la Republi- 
ca fra i foldati , che Vefcouo all’animc dcXhri- 
ftiani ; & coli gli riuocò quella gratta. Edificò di^ 
T^io à'A^ uerll edifici;, fra i quali è il tempio d’Aquifgrana, 
qut/^ofia f- la fituatione,&di{pofition del quale noi habbfo- 
éficato tU -nio di già ne i noioi viaggi di Germania defbrit- ' ' 
ta largamente ; hauendo da Roma, & da Rauen- 
na le colonneper efso,con altre nobilifsime pie- 
tre, firmarmi nnifsimi. Fra iSucui il tempio, fit 
conuento di San Gallo fu fua opera.Fece vnPon- 
te di legno fortifsimo à Maganza fopra il Reno 
0 oeradiQtr^ di lunghezza di cinquecento pafoi, chetantoò 
lomSkeHÌa. largo quiuiil fiumè; il qual ponte Tanno innanzi 
Tonte fipra lafua moitc, dalla Saetta in tre fere fu diftrUtt(>- 
il Hjno a che non ve nerimafe fegno alcuno ; fir defide^ 

tJ^q^anza rande di rifarlo di pietra gli fu rotto il difségntt 
éfirtato dalla morte. Edifico ancora oltra ilpalazzo a A- - 
dalia Saetta, quifgrana dà noi deferitto. col tempio Òi quel 
lUogo,duoi altri palazzi Reali,vno in Ingelhaim; 

. ficT^tro in Niumega. Fece lamicarla via reàld 
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Carlo Mac i/ o. . jó^ 
és. Cploniafino à Parigi. Et in Fiorenza citd an- 
tichiTsima, & principale di tutta ta Thofcana nel lafiruata 
paffaT per eflà'nc i tuoi viaggi di Romariduffe per opera di 
gran numero di nobSi famiglie j le qiiali prinla {aria. 
erau dirperic per le guerre paflatc aiutandole di Benefici) 
itiolci fauori , & ornando la Citd di alcuni editi- firiti à Car~ 
cij, dr chiefc fra le quali fu quella di Santo Apo- lo alla (fina. 
Itolo , in memorra della tua liberali ti; & magrta- di Fiorrnzjt. 

• nfmamente donòr alla mcdefima Citta vn certo Edifici) di 
^atio di territoria drintomo di e(Ta, chefutleil Carlo wFio~ " 

• nio Contado; Ond’egli aiyiicne, che fin ad bora ren\a. 

è vna certa oppinione, che q^uclla citta fuflte edifi- T erreni do^ 
catadalui;eomeehclanoiiniflcaltrD,chein gran nati dalai 
parte riftoratao per dir meglio ripiena. Maque- aHa Città 
Ilo bene ha caurafco il fùo antico Denefido verfo congimidH» ‘ 
quella nationericordeuole non Sococfelle gra- tiotte. 
tic riiceuute da glÌRÌtri;Chii i Fiorentini per là piu Fiorentini 
parte (bno flati publicamente j priuatamente generalmen^'^ 
acHietcnti, &pa^^li<IerFranzefi, &deiRelo- te fin grati' 
ro , quando pero ciò non habbia Irauuto piu che de i benefici,» 
violente contraftoi, Quanto alle ripafationi del- chericeuontn 
Jcchiefe, ei voltè, che tutti iVcfcoui le procnraf. Fiorentinti 
fcrodiligentemente,&chcÌ7rtinoripreticofiha- amici a>^ 

' nefiero la cura delle loro'. Maconqucflamifura, Jlanti. 
chciricchi preti fpe:ideirerq deircntrate loro ; & ‘Jijp.tratlonc 
i poucri per fimil rilpctto fuflero aiuQti da i po- delle cbiefi, 
polari; & il fimilc ftudip volft, che s*haucfle de gli 
pedali . A i^uemàtori ddle prouincie fu ftm- (fintunfione 
prc comme^ la cura , & la diligenza del confer- verfi gli (pe- 
uar i Ponti, i Porri,& le yiè,& i coftoro cran o an- doli, 
coracommeflcteftbrichc deirarmate, fdtre co- 
f« ininoitàdUltn minori huomini cranocoman- t/frr»ate di 
^ date . 'Ordinò diueffe armate per la guardia del- man» & lot 
la Germania, Fiandra; & Gallia,& I^a,per vie- cura. 
tarà tuttofilo potere le violenze, che Tempre c- Óuante ar^ 
^ Wpronicxlc‘r^)rmanrti nell’Ocèànò, &deì ^c, &in 

P 3 Saradni ^uai luoghi. 




hmtvareU 
Lomc^da - 

lucagme, 
prima mo^ j 

Sackajccon^ 

damoghf. 
Fafioraiùt 
Franane . 
t(r\amo- 
ijie. 

iMttgarda ' 
Ctrmana 
quarta mo- ‘ 
glie. 

ponentine di 
^arlo 


<ÌlÌHolit 

urtha mor 
i&edi Carh 
Imorata da 
lui grande-' 
mente. ^ 
rara divàr- 
io verfi de ^ 
Jùoifgliuoli, 


■ »:V 


i?o. La Vita p,i 

.Saradni nel Mediterraneo ; Pcrdochc m tujte Ui 
. /oci de i fiuini, & porti buòni per k (Unze 
'ulUjinciafcùndi quei mari ei volfc hàuerc certi,’ 

■ termi pretìdi/jin modo'c^e nel fuo tempo non 
fi riccueron notabili' ‘danni per nhareda i Bar- 
bari, nè da i Grecipiu di queCche di fopra se ra-, 

, gionato^ Egli hebbe quattro mogli': la prima fu’ 
Irmògar da figliuola di Deiidedp Re de Longo- 
‘ bardi p rpcuraragli dalla madrcj con la quale ci . 
fece diuortio col confenlb del pondfice ; itiman- 
dofì, clfcllaTùCTe Retile . la feconda Hildegarda . 
Sueua della quale egli hebbe Carlo , Pipino , & 
I^dòukòj&Rothiijde, Gifl'ata. Mor- 
ta la.tcr;iaEaRorada, 

ò faRr^dadi haf^he di Ifj^^'ncomaprournciaan-. 
tìca della òeripania già patm de i Eranchi, i 
quali occuparono laGallia.. Ì)i coRei hebbe duo 
femineHildr u(k,&Rothaide ; doppo la morte 
della, quaie^ei mdntò Lukgardapup Germana, 
della quale non hebBc alcun figTiyplo'. .PTcon- 
cubine,n7)cbbe àÌcupÌ,.perciochèpi Gerfmi^ 
di SaRbiiia.glli n^que Àdeldruc^. DiRcgino 
pirgà Drogbrie,& HugoqejCoRei da alcuni (crit:^ 
tori fu cIuamatapocG auuedutam^te Regiu^ • 
ix d’AdclùidaTheodQrico;Eu ofHciofilsima ,vef^ 
fo la;nudre Berthajaqii^fu figlipòla dHcra-i 
clioJraperaddie d’Qrigntó t & peto mentre efe 
4 vflTe lemprc l1i‘ò^ro. Sc ia t'cnnèin alto cre^ 
to di {x)i morte’ , , con èflcguiè conucnienti 

Tuo grado la fece riporre iiélla chiefa di San Dica 
rfigi in trancia ^prefJb alfuppAdre .Pìpiixp^ & 
vèriò la fordla GiJSIa fu del conunoiio àmorc^ 
uoliRinna. , Sji prek gran c^ , che ifwi ngUuoli 
fuircrobenc àrnmaeicrati'^'-np già mai&ori dcl|a 
guerra Volfeerfer fehza lorò^ne pur anaar d fauo- 
la fenza efii ; ^pè mai TolTc;ij^j^i|n Yiaggipr ch^ , 
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non menade fedo; Hauendo jJer le Doikie Góc- 
ci fijediti, &pretó, acciochelepotefltfbpiucò'- 
inodamente leguitar la Corte . Volfe, che i rnn- 
fchi, &le fèmine defsero opera aliarti liberali^ 
come anche lui vi poneiia grande ll:udioj& come 
i figliuoli ftirono atti à poterli eflcrcitar à cauallo, 
▼oSe, che comindaflèrò à trattar larmi, &ad v- 
iàr la caccia j & volfe ancora, che le femine impa- 
raflcro gli'dTerdti/ Geminili come Tal tre donne; 
come cucire, & filar lana, &lino, & altre cole lì* 
mili, accioche e’parelfe, che lui haudle ben pro- 
ueduto; che con le virtù, eh egli fece loro imparar 
da gli Audi] delie feienae le li potelTèro mollrar 
de gne fue figliuole ;■& conia conofcéza de gli ef- 
fcrcitiidonncfehì,& eflèrdtio di efte le fi mollraf- 
fero piu vguali alfaltrCpcr fuggir finuidia, & lo* 



figliuole di fi gran principe, egli 
nondimeno non ne maritò-ncfsuna?& pero quei* 
la ancora, la tjuale fupromefea sA principe Grteo 
Coftantino(come baobiamo dctcq)non andò al- 
trimenti al marito rompcndofl quella pratica. 
SoUeua egli dilettarfi molto della couuerfàtion 
loro ritirato dai negotij piu graui, quafi, che per 
riCTcationc.Et certo, che in quefta cofa fu egli per 
nollra oppinione degno d cfser alquanto biafi- 
nato ; ò che dandone la colpa alla fortuna , che 
non laida efscrvn huomocia maidcltutto felice, 
volfe in quella parte efsergh poco amica ; come fi 
legge cfser aimenuto di Ottauiano Augufto , & 
d’altri grand’ huomini innanzi, &doppo di-co- 
lui. Onde le figliuole Col tem^detter qualche 
cattiuo odore-ile i loro coftumi fi^, che le ftirono 
generalmente^,; & publicamente notate di poca 
oonefià;Ma.tal cola egli fofferì paticntemente, 
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difsinnulando il tutto . Viuendo egli perde Cac< , 
lo , & Pipino, & Rothrude; Et Pipino il gobbo 
( la madre del quale concubina non ce nota) ii 
morì ancora in vita del padre . Trattò, & allenò 
con choritd paterna i figliuoli di Pipino; perdo- 
chea Bernardo concefleil Regno paterno d’Ita- 
lia; & Adelhaide, Atala, Gundrada, Berthai^ 
de , & Thedrada ^liuolc del medellmo egli ri- 
tenne in Corte appreflo delle Tue . Riccuè gli 
Ambafeiadori, Signori forelbcrì, conogn( 
forte di amoreuole accoglienza, & di pompa; A- 
niò grandemente i Foreftieri di qualche ?alorc,& 
di qualunque notione e' fi fuflero in modo , che 
per il gran numero , che Tempre ne feenitaua U 
Corte, & per i gran doni, ò profitti, che ne ricc- 
tieuano pareua, che’l fifeo ne patiflè, &che lafua 
propia natione (c nc dolefi'e ; Come anco fino ad 
noia eeli è propio vitio, die appreflo d’ogni na- 
tione h porti vn certo odio,& uiuidia ài fioreftie- 
ni, benché e' fieno ornati di virtù, Cedimenti lo 
(deuoH; ma do gli auuien loco per il piu daquelle 
perfone, die men vogliono per la baflezza degli 
animi loro ; i quali non s’hanno punto da milu- 
rar con qud de i Principi , à i quali s’apparrìenc, 
^.èneceflariò , che per il mezo de gliuefsi fore- 
•ftieri fi fpargbino honorataméte le wdi loro per 
tutto. Ida tutte queRecofe erano ricompenlate 
approdo di Cario dàlia contcntezza,ch’euòric^ 
ueua dell’honor , & della Fama della fiialiberali^ 
tà, & della grandezza del Tuo animo , alle quali 
coFc deue Fopra tutto riguardar vn magnanimo 
Prindpe lontano ddle querele de i plebei . Fu 
mifericordiofo de i ptoueri,& verfo di loro chari- 
teuole molto per tuttoil fuo Imperio, pcrcio- 
che egli foccorfe, & aiutò con denari largamente 
i poucri ChrìRiani di Sotia,d’Egitto,& a Aflhc^ 
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fn ciafcuù alerò liiogo.doixc ci Teppe, che Tuffe- 
rò bifognoli d’aiuco. Nè per altra cagione cercò 

dei Rcintcdcli^coms 
*c detto ) fc non per profitto de i Chrilliani, che 
cran nadui di quelle prouincicjò che per vàri/ cali 
Ti capitanano per cagion di viaggi,òper dilgrada 
di guerra. Hra parco nèl Tuo mangiare, & nel be- 
rcparcifciino; non viàua di dednarc.mi prende- , 

M icunacoli à foUcncaBitmo deÙotóSac^ 
NcUaccnapoinonpadiu,cheii Tuo fcruido tuffe 
». eh? di quattro oiacti (oli, avogliamodir 
oiutCToforu drviuande, dilettandoifper il piu 
qiralèarrqfhte , & ipecialn^ente di venagione* 
ne bssua piu di tre volte^ & queUe tcmpcraca-nél 
tc ; & fé nella ftate gli veniua fetc fuori di patto v- 
Uua <h mangiar qualche pomo, nè vi beueua foJ * ' 

pra , fc non rare tolte . Non viàua far conuiri fc ' ' 

non di raro, n}a quelli, che faceua erano fontuo- 
nisimi, «npicnid ogni abbondanza, & di pia- 
c?ni&apaccadcuancipiunotcuoli giorni del- 7?^: « . , 
iannoiOp?rcagion.dciPrÌQcipiforclticri snelle ' ! . * 
quali occafiom egli icnaprcvolcuaintcrucnir con’ ' i 

gualmatauola. Q^ndo ordinariamente effe- ! 

^uaatau^,yoleua,chcpcrvnccrto fpado di 

tempo e i* le^ffe da vno che per do era appun- 

ò i fata de gli antichi Eoo-: 

J^iJluftfii i^PfAlaquaUetturamoucua poi; ò‘ ^ 

faceua muouerdiueriì dubbi!. Egli haueua nel ‘ ' 
genv^e annoia la crapula ( come se detto ) ha- * 

uendouifopra fatte leggi fcucre., ma nelle perfo- 
nc di nguardo I odiooltra modo; Perdoche ba- 
ttendo ®gi^nteio,chc vn certo Vcicouo, chele- EflèmtùéeJL 
g^ua Ja Corte aimcìpaua lèitipreil tempo del tra U crafta. 
w la tua melIa,&afuo vffido.perpoter piu pre- U jerm 
itoandara mangiarei egB lo éceLrra giorno 
intero finoalUfera digiuno, nèvolfe, ch’eiman- Ztrjfi.: 

P giaflq 
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cia(Te prìma, che tutta la nobiltà , & le fàml^e ■ 
^Ua Corte nou faaucflèr cenato . Nellandar à ' 
VfàrtzA ^ volcua hauer fotto il capezzale vn librec- 

notardentto, fequal 
che cola ^ fufle fra 1 vn Tonno , & 1 altro venuta 
tttrMo. animo;perch ex dormiua interrottaincntc;in 

U«a '• ' nicxio,chcnonfolamctceifideftauatrc,&quat- 
^ _ ,trol volte, ma ancora fi Icuaua andando tre, ò 

" quattro volte per lacamerà.La fiate doppodefi-^ 
nate dormiua vn poco per raguagliar la^reuità • 
della notte. Nel vcfiirfi non Tolo l^daua entrar à 
Not 4 amici , ma ancora i fupplicahti , & i nego- 

tianti piu dimefiichi, fiimando piu che troppo la ‘ 
àm- KMpo, & ft no» vicomptóatóo 

m mvn ^ pcrrone,^li attendeùa alle cofe della fenttura* 

Ttmcifti ^ettand(^dV^rleggW. & dikgstre^^^^^ 

defimo lvfficxoÉicro(& altre cole fimili . Fu di 

tnag^torCf » ,._j_ i ._< j;_^. 


*11 ’ corpo grande, largo nelle fpalle, pieno di carne, 

i^iU^tètupn pffatura, &'però molto robufio ; la Tua 

^ I . Grandcaeàt non era nero firaordinarìa . ocrchc 



Sa.) Hcbbc ilcapo ai modo: Germano piu prc- 
n L-u i.j X ^ ritondo,-che nò, & gli occhi cerulei, grandi,. 
^ ^ & chiari. Fu di volto tranquillo, & allegro . Di 

nafoaquilinoal quantogrande,ilchcèlodatonò 
pcrcloche dinota ma^ificcn^ad’anfc 
tDOj Ncllaiua vecchiezza fa di biancJacapigliattH 
mfìce» 7 a ^ venerando alette ; & hcbbc in ogni 
àMÌTM .®cmbro vna vniforma corrifpodenza con Taltre 

membra ^ in modo, che il Tuo corpo non patiud 
X. eccettionc alcuna, per laquale einon appariflfe 
-Mc .rìt..* àlTocchiod’ogni. huomootrimamente propor.T 
f - . ^ tionato. Era di paflb làido , ■& jgrauecòrrif^nt 

di dente all’habitudine’del corpo, & alla ’tcniperan- 
/ 4 r/(\ u »dcàl’aiiiaio. Edvccecijiara, &'fonbia,^maa! 

^ht\v H quanta 
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pinato minor eli quel, che s’afpcttkui dall appa^ 
yenza della perfona. Non, gli mapcò in anUaif iq 
idftder j &incaualc4r grada, & degniti 
cbrrilpònilenri allopere fue. ‘hu fenipre ìàno per 
tutta Iafua,vi^fino alli quattro anni vicini alla SanìunAttù 
jTua morte^ . Che all hora ci cominciò ad hauer ^ 
fiellcfcbri,&fpdTevolte;Et nell vldmo anno co- fift« frejfa 4d 
pùnqòà zoppicvdavnpicdci.il.chc fu prodi* 
gio, che anrora i'taperio zoppicherebbe j, Per- morte^ 

fiiochc i Chrihiam non hanno poi hauuto vn IÌt 
milcilui , non che figU fia apprcilàto fc non vn 

lolo Carlo quinto d'Aulbia( le fi debbe finccra- 
5a«tedirfivero;come,.cheFederigpBarbvof- >5 
^ fuflefcfnpt^ftunato (fi valore Illultrc' forfè 
^cgnodcficrcpnnumervofraipdini, fc^non 

JjauelTe macchiato laglona fua collodio, & con 
-k paroalità, che lui fèminò per tutta Itiia : & 
torniamo i Carlo ; Egli non voi- 
^pa mai fin all idtimo filo giorno confidato nel- 
iaiua bflonajpipplctone rfarlvuto de imedir LTi 
.-ci; molhandpfi m effetto contrario alle loto kr X- 
«folutc contcntioim, burlantiofi di loro, i quali ^ 

. gU detcftauano, il mangiitr cibi arroftiri,. & prc- - ' 

.ierendogUi boliidjCpme piucomniodif diceuau’ 

. ^S.hn9)zUafuacompleCsione} delle quali oppo- • 

••fif tolt egli fi ^^ide.uadilcggiaodogUciellcIoro fh- 

eritiOQni^ ggacenrin àjunjmoJo4 & f aegii p«r 

. quello fcircprie fanó. Vfò di veftìr alla Germani, - , , 

& non molto meglio dd generale de gli altri no- 
. bili. Port^ua fempre la Ipada cinta à canto orna- ^ 
ta doro, Se d vgento.' Ma ne i giorni principali 
.^cquando haucuafoEcfticrifcmoftrò nclfuovc- """* 

^e rplendidi/simo. Due volte fole vsò-l’habito - , 

. Romvo,5(ciofui.RomaàipricgIiidiAdriano, 

.& poi di Eeonc pontefici, &m grada dèi Senato ^ * 

f Avoniano & del popolo ; Et perche lui haucua 
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f randemcnte in odio la fupcrfluità , & la lufruni 
c i veftimcnti ci cercò con ogni fona , & inge- 
gno di ridu rrc in vfoi (empiici habiti Germani I 
I quali efan grandi^ & vtili, ma (empiici. In mo^ 
do ) che vedendo egli vna volta , cnc vna buoni 
banda di France(ì venuti in campo haueuan por- 
tato vna certa diuHà di vediti corti, & drettijegll 
Iène cominciò fortemente à ridere^ ma (ìben 
cón qualche fdegno ; & gli domando, cornee fi 
diflfendelTero con efsi dalla pioggia , & d^ fred* 
do; al che non fapendo lor, che li rifponderc|a 
fece vna legge, che tal (òtte di habiti non (ì potd- 
lèr vfar da neirunojcome cofa, che per fc non h^ 
ueua, nè decoro, nè commodità alcuna. Concio 
(ìache il giudiciolb Prindjic debbe non fol guatw 
iiràqucl, che può piacer àiparticulari, ma an> 
cora à quel, che (ìa honorcuole,& commodo per 
il'generale. L’inuerno v(ìlua per il piu vn mantef- 
lo coperto di pelli di Lupi; & però elTendo vn an- 
no alfe danze nel Friuli, & haucndovcdutiflio!- 
ti della fua Corte vn giorno (quali che a ga^l vA 
deiraltro)e(Ter(ì vediti nr*bilmctc di pelli di gran 
pregio, & di feta, & di altri co(i fam drappi, con 
oro, & altriomamcnti compri da i mercanti Vo- 
netiani con caro pregio ; fubito vna mattina ve- 
duta quella beliamola comandò la Caccia, &- 
.▼feito fuòri con efsi, non lafciando, che alcun di 
loro (i prouedeffe di nuoui habiti , benché mi- 
nacciaffe pioggia (& era d’inuemo) gli menò at- 
torno per molti bofehi, fra fpìne, & pruni, & al- 
tri impedimenti, (ino àchc eglino hebbero con- 
fumato il giorno j Onde ritornati tutti bagnati, 
infangati, & draedatideivedimenri, & laced 
delle membra , & tutti ^affiati per gli impedi- 
menti della Selua ; ei volle, che’ cenaffero co i npic- 
dtdmì habiti tutti fcco . Et benché per il graiA 
. : - - . Ecdda 
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fìreddo ogn’vno defidcraffe d’accoftarfi al fuoco; 
f^c egli durar la cena molto à lungo . Poi data 
lor licenza, con aidò ftrettamente, che la matti- 
na di poi fi doueflèr rapprenfentar co i medefimi 
habia innanzi à lui . Il quale quando gli vedde ■: 

tutti ragunati;& che i loro veftia eran rotti, gua- 
fti, & laceri dalla caualcata pafiata , & dal fuoco 
poi della fera ; ei moftrò lor la Tua veftc , ò man- 
tello di lupo, dicendo loro. Pazzi (opra tutti gli 
altri, che voi fiate; qual velUmenro piu pretto- ^ 
lo, &piu vtile di queflo ? queftoho io comprato 
per pochi denari , & voi per comprar i voftri, 
molti, &piu, che troppi n’hauete (pefi } & forfè 
eh’haueteancora impegnate le voftre entrate per 
poterai cauar i voftri pazzi defideri/ , accioche 
cort la voftra pazzia s'haue(feà prender vnefTem- fn auefié 
piodilarciuafuperfiuitàdaglialtri. Onde colo- 
ro perle Tue aiufte ripréfiom corretti, furono an- gH occuptt4 
(ora norma a gli altri, che non doue^eroimpaz- %gtnte* 
zarc, come già fiamo impazzati ancora noi, Che 
non ci baftando ritrouar ogni di vane > & inutili 
inuentioni, ancora andiam cambiando gli ha- tntatumecatt 
biti ; prendendofi le Donne quei de gli huomini, 

&gli huomini quei delle Donne con perpetuo 
vituperio del noftro corrotto fecolo , & cpn in- ^ 

f iuria della natura. Ma lafciàdo tal cofa da parte ^ ’ 
ouc giufto fdegno haueua tirata la penna , tor- 
niamo al noftro propofito. Sempre, che il noftro 
Carlo potette (ènza danno della Republica fi di Carh fi Ju 
Iettò del maneggiar caualli,& della cacda,& del Uno molto 
• notar nei fiumi. V(àua anche fpefibi bagni caldi, deicoHaUi, 
& fegli trouaua fani ; & ciò fu io gran parte ca- della caccù^ 
gion della fualunga, òfpefia refidenza in Aquif* eUlno» 

grana, & della profperìtà di quella Città; la qual tare. 
tra(Te il nome da Sereno Cranio Legato , & Luo- 
jotenentein quei paefi di Adriano Xmperadore fmhe copìi 

P j (come 
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p4miIU)-i'tà (come nei noftn viaggi di Germania habbiamo 
fÌ4a ne i ^moftro.} Et non luiatnencc nel propio bagno 
[pi. ei rìceueua i figliuoli, ma i baroni, 6l gii amia,òc 

alcuna volta quei della fua guardiai in modo,ciie 
tal volta fi trouò elief nel bagno con cento huo- 
(ommodità mini, tanto gli piaceua il ritrquarlì farniliarinen- 
te fraiiuoi. Ma quella citta era ancora molto: 
fM. commoda à i fuoi negotij' per cfler polla qua-» 

' . r. che nel mczo de i Regni, che lui Signoreggia-i 

^ ^ ua, le noi riguarderemo bene alla fituatione di 

cfsi , de alle Ipcditioni , che gli bifognaua fac 
Corto eloqnc-^ ^na parte,hor dallaltra. £i fu nel fao par- 

ujfimo. iareloquentifsimo, copiofo, accorto, orna- 
to in qualunque fuggettOjChe gli veiiiflc alle ma- 
ni; & tanto pronto, che alla fpfouilla leeeal- 
JDi qualilitt^ cune orationi neceflarie in campo, ’& altroue. 

Vsò nondimeno la lingua Latina , &laGerma- 
iettajje, na. Imparò la Greca ancora, ma piu ribtefe,chc 

Si dilettò deU potcìle elprimcre. Si dilettò dclfarti liberali 

torti liberoli, grandemente, de in quelle vdi Albino Safibne, ò 
.Albino hho- Inghilcfe, & iVno, ficfaltro può edere; perche i 
ino dotijfimo Satiòm regnauano in quel tempo- in Inghiltetra,. 
ornato do & li diccuaho Angli Sadoni;comc da altri c ferit- 
oia. to^à coftui portò Ciarlo grand'amore, & lo tenne 

femprc honorato.Dal quale a fua contemplatio- 
nc fu icritto vn volume dclU Rhetorica , de della 
Qojmogro^ Dialc<9ica , che fino ad hora è in luce . Hebbe 
fhio deimo-- Carlo la Cofmographia intera del mondo ( cofa 
do\ rara in quei tempi) mvna gran tauola d'argento. 

Si dilettò dtU Si diletto, d intender TAllrologia piu, cheme- 
fAflrologia, diocrcmentc, come ancora la mufica; nella qua- 
della ma- le hebbe tanto diletto, & cognitiónc, che vi ag- 
Jtco. , * w giùfe,ò vi fece aggiugnere alcuni grad^,& modi,* 
%Amouo lo ù generi per ampliarla; accioche ì Greci non fuf- 
lettione diS^ Icro in e da punto d i Latini fuperiòri. Si diletta- 
oof^ojlmo^ ua dell opere d’Augufliao , Óc principalmente di 

quelle. 
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quelle, che egli faifle della Citta di Dio, Fauori 
gli ingegni illuftri de i^oi tempi in ogni miglior . FanortM i 
modo. Ond’cgli (limò, & honotò molto i Dot- virtnofu 
tori dellarti liberali facendo loro gran benefìeij. 
piceli, che edendo v(citi de gli (ludij alcuni dot- 
tifsimi huomim furono da lui riceuuti in Corte, 

Pedonati di magiftrati, &di honori ccclcfialH- enefié 
chi ; & che lui lodando la loro dottrina efclamò. effempio fo* 
O felice me s io potcfsi hauer dodici Auguftini, imitato» ' 
& dodici Icronimi , alle quali parole Albino fuo ^ 

maeftro quali fdegnato nfpofe. Et come. Voi nc 
domandate dodici, Che Dio potétifsimo ih tan- . . i 

to tempo non ha hauuti piu cnc duoi ? Aorebbe 
la fua lingua m aterna ciò è Thedefca di rholri vo* Nota, 
cabuli; conie fono i nomi de i meli, & de' i venti, 

& altri. Scrifle ancora vna Gramatica di elTa lin- 
gua sforzandofi di pulirla da ogni feabrofità ad 
xmitatione de i Gred, & de i Latini ; & fcriffe an- Carlo efo^ t 
cora in quella' lingua verliheroid ; & però egli (fuente nelliol 
diede srand’Qpera,chc gliftudijd’humanitàqua- /ìutlmgM-e 
ii perduri fallerò riftorati j & però fu chiamato 
daluiyn’altro Albino:(lccondo alcuni Scòzzefe> 

& però cognominato Scotto)il qual fu mandato 
a Pauia ; Et vn certoGlemehcc d'Iflattda', anch’e- 
gli huomo dottifsimO) che fu ritenuto in Parigi; 
ne i^uali luoghi Carlo apri Io ftudio publico lrt VmutrfItÀ 
Jtalù per gr a tUìc a r fi. i l^o mb ardi, & tutti gli Ica- òiTanH, 
liani ; Et in Parigi per vna lìngular affettion, 
ch’eiuortò Icmpre à quella rtationc, & per mo- aderte c(m 
ftrarfele grato de gli honori riceuuti per quella ; Qtrbi l* 
perciochc .da quel Regno hebbe principio la caric?te- ^' \ 
grandezza del fuo Irapcrioi > Aflegnarido quei lU # jFjvì- 
duoi 1 iioghi entrate, & prouifiom lar^rneh 
4ordinanaolcheVifuircroricéuutitiitriif;ini-ri^ u 
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noi nominato ritcnn’egli apprcfl'o di (c; Dando* 
luogo ne i Turoin coinmodo, & honorato 
^ detto San Martino douc ei potefle ritirarfi, & in- 
rn fcgnar quando ei non era in Corte. Vn’altro 

huoino Sueuo detto Valdonc molto dotto ci 
Tolfc , che relìdclTe in San Dionigi vicino à Pari- 
gi, pur per conto d’infegnare ; & haucndo dato 
tali buoni ordini . Ei fi dice , che doppo alcun 
Vìfua di tempo vifitando Io ftudiò di Parigi, ei volfe, che 
(^arlo fatto lulTero cflàminati in fua prefènza gli (colari , Se ■ 

*Ui /colorii 1*3 uédqtrouato^che tutti, ò la maggior parte de 

tartff. i poueri, & ignobili haueuano imparato, & pro- 
fittato benimmo; & che il contrario era auuenu- 
to de i ricchi, & de i nobili . Hauendo chiamati 
tutti dalla fua man delira quei primi diflèloro 
ITotM /jutfo publicamentc; Che reguitallcroi loro ftudij con 

ejjempio di diligenza ; perche ei rilérbaua lor gli 

frtmio, vffid, & i benefìci, & le prefetture, & le degniti 
di pena, i di Imperio. A gli altriji quali dalla man finillra 

wer^o^. erano itati lafdatidilTe con turbata cer^ Voi per 
efler gloriofi deUefler voilro non haueteTolutcr 
attender i gli ftudi/ ; & però conofeendo io, che 
non potete elTcr vriÉ alla Republica, non harete 
da me luogo alcuno d’honore: Però reilateui con 
la yoftra ignoranza dis honorati , fino à tanto, 
eh io vegga in cflfetto il pentimento della voilra 
•*esfigenza paiTata. Ei volfe, che fuffe corretto il 
Tejlamento vecchio, & il nuouqteft amento, giapcrraltrui 
Si^ocorret^ negligenza, òrnalitiain gran parte {corretto, & 
to per fua a- ripieno di errori. Fu diuotifsimo della Chie(à;& 
pera, fempre , ch*ci potette fu in cilà allVffido Pagro, 
Diuoto , fP- mantcncndoui grauità,& icueritàlontano al tut- 
Ctthobe», to dalloftcntationc del fallo Reale; & volfe, che 
da Paulo Warnefridq fiio huòmo di Chiefa fud 
fcro fatti , & ortfinati alcuni verfi Pagri , i quali fi 
canciflèro in Quefa, che ancor dipoilono flati 
... in 
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W luogo ttmpo.Qflfllo Paulo ridulTe ancora 

in Compcndiolopcrè di Pompeo fello dellafi- 
gnitìcaoó de’verU, & dedicò il libcoà Caflp fuo 
liiguore, Et perche Garlo fi dilettaba tlto(comc 

j^-^FK^-i-^iftóiWiifiOiijljttouajidofi apprefiò* Nom curiti 
di lux in Aquifgrana gli Ambafdadoa Greci, fui. \ 

1 quali hjiucuanòilJojrovfiScio in lingua loro con ‘ 

mufica coiiKiiicntc j & ftando Carlo fegrétamÉ;- - ^ ^ » 

te ad vdù'c i dilettò in: modo j 

eh cgu yolfejchefuflqrp ^pflemati quei nume-* 

^ & quelle mifucc d^ii luoimufici ancora. Et in ' 
fine egli amq tanto l’oireruation del eulto ec- 
dcfialticp, chepiu volte da lui in Germania, &. ' ' 


1 


in Francia fdrpn fa%, ^ nano-: sLka- JLi 

pdi à modo di Coocili/ per regolari collyimi db oc ' 

i Cheria , &:per cpffeggci;eidoro-,abi^^ £ch^lk Ri2- 

,• nè fuoriiicffe c’ non 


maw^fl^;(^,c|jdir,nelUviraloro;<cofi CDirietf^ ‘ 

fi doueu^ effer el^mpio del . ben viuer à tutt^ 

cefta^pofsibiJ^lvfiucm^njCefcft^ . ^ ^ 

piopinnotettoli,^[d^nid»iiriénimn»}lafiwvy • .v 
5®>PW^?.AUfarnaito • 

douendopioidar.lvltimajra ' . - 

quello breueComcntario , noi parleremo della ' ' ' x ' 

^ortefua; la^doindietm,oltra fi V'' V ‘ 

del ponte diftrottodaUaVitàrapraiuKeno po.- ; '• 

comnanzi la fìu'inottev moki alt», -iqiiali noi 

Ifion Deniìamo.ch^itrmrsrtùnvn A 


non penfiamojcheimporcino pun^d per réfltern-. 


indolì hormainr quel fine , dal quale già mai imponant 

huomoviucnte non potette fuggire ; l’anno ot- pcrUfM- 
tQ cento tredici della nòftra faiute,- effcndo egli phia de' Chtì 
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Mtcrviuer molto piu tempo; accioche’non na-' 
£x{Te nel Tuo fangue alcuna di(^éfìone;Lodouico 
Aio figliuolo fu (U lui fatto venir d’Aquit^nia , & 
colconfcnfo del Configlio Imperiale lo cliianiò 
* / Gefare^'& Adotto, & dichiaro la citta-d’AquiP* 

.1 grana capo dd Regno,& dell’Imperio; come an- 
cora fino ad hoggi quiui fi coftumano di coro- 
tapo deiJij- ^ Imperadori dellalor prima corona. Ha- 

yendo di poi rimandato Lodouico in Aquitahia 
egU'fi prefeilJ quanto di folazzo recitando la 
caccia per il reno dell’autunno, dalla quale 

^ fendo egli ritornato nel principio di Didébrè’itV 

(orlo jitnet^ Aquifgrana, intorno alla metà del mefe di Gen- 
te nel letto naio caddoin vna lente fcbricinala quale métre. 
perrvltmM ch’-^li penfò di potere (cacciar con lafua folita 
attinenza l’aggraùò-davàt;^gio, & con quella gli 

m I j- fopraggiunicro dolori di funco'. I qudi dolo» 
Voiort tu ' volédo ancora rime^ar- nel raedefimo modo di 

J^f®* YÌucre:,fenzapuntoaggrauarloftomacodial<mii*. 

I dbo ; folaméte fi foftentàua con alcuni liquori 1» 

' ' ti^, che il fcttiirio di della fua febbre piu grane; 

C 4 r/p muore ^ aelfubdolor di fianco ei pattò alla celette vi- 
j » taalliventiott» dclmedefimo, dell’età Aia anni. 

7*. &'del Regno quaranta fette, &del Signor. 
ji* re & quantunque egli haueflccon tanta cura 

attero in viufua, chcURepubUcafuflccofibm 
coMt, 2S.M gQuefnjta (come di fopra se larg^entc dichia- 
CemtMajoa-- , nientedimeno in due oofe ci parae d’hauef 
tuua.ji.un^ mancato; doònelnon hauergiamai maritato 
. le Tue figliuole ; & che non hauettè fecondo l’v- 
prouueduto alla fua fepoltura , benché 
. quetto fecondo mancaméto((c mancamento fò) 
^ortefu nel forfè prudentemente fu da lui tralafdato, aedo- 
'^‘n' “ 5 “ » . che i pofteri ne feceflcro quel che piu lor piacc- 
pp^raftlut^. dubitando , che ^ gli Hiftorid non gli 

.. baueffe ad eflcrproccuratà di gran lunga piu 

/ Oli 
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bil ftma degni altra piu pompofa fepoltura j 
come di Pompeo magno , & d’altri grandi huo- 
num e auuenuto,il che lolo douerrebbe efler feo- 
po de i principi ; condolia, che la lor buona me- 
inonanon confitta nelle imagim', nè nelle pittu- 
re, ma folamente nelle buone opere} le quali fc 
franilo al contrario> & le imagini, & le tombe 
& Icpitturc faranno riguardate con ifeberno, óc 
con infamia difprcciate ; &però le penne vera- 
mente fon queUe, cheilluftrano gli huomini . & 
dalle qu^ Carlo magno penfò bene aliai di do- 
uer efler^uftrato . Ma del primo mancamento 
lUmato forte come d’hnomo negligente non fi 
pipon^ra altro, fe non, che la fortuna inuidiofa 
cala vi^, quando eUa haconofeiuto l’huomo 
cller lauto al colmo d ogni honorc Tempre eli ha 
1 » I (non lo chc)da farlo parer men di 

H tgli fu nondimeno Ibtterratoin 

j figliuolo; doue noi 

Oliar 4/uo fepolairo efler riuerito 

2» non vogliamo relli di* di- 

città principale del 
Contado di Tirolo m Germania vi ritrouamo fra 

molte altre ftatuc di bronzo quella di Cariò ma- 
gno grmde, & nobilmente lauorata: là quale 
itandodntu tcneua neUa fua delira ma torcia 

dùnoftrar^la fila charità 
Tc^ U Chnl^cfimo, ò pur la gloria deUe cofe 
fa^ dalw; Et nella finiltrahaueua vno feudo, 
jn terra , nel quale erano dalla 
rane, ò botte, & dalla fi- 
imtra tre gigh^come vfa bora la Corona di Fran- 

fatto teftocnto innanzi , eh ci 

moriflc; &mttofl ruoThe^^ero,&qualunauc al- 


La haigé 
memorta de 
ifrincipinom 
conjijit^ nelle 
fiat ne, ò nelle 
pitture , mu 
nelle grandi, 
buone ca- 
pere loro jerit 
te dagli huom 
mim chiari* 
Scujatione 
del fio prime 
errore* 
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yna celi lafcLò al figliuóto ; vna à nipoti ; ynaài 
■Cortigiani ; & l’altre noùe pam m diuetfe pro^ 
«incie à chi l haueua ben feruito nella militia, & 
àipoueri. Vna tauola d'oro ,& tre d’argento da 


(forte per i po~ fe diuilo il pregio à i poucri ; « pcrcnc gu rvrw- 
$(eri* uefeoui ei^iK) venti vno^ di cjuei denanftiron 

'^ìrcirtffco^ cora fatte altrettante parti per le diftnbiitioniv 

'tii. 2 i\nclju$ che il doueuan far da loro. Doppo la morte <tt 
Imperio. Carlo magno Cefare Augnilo venédo m Aquil- 

i odoHìco gran a Lodouico fuo fi eliu olo eletto Impcr^orej 

Hetto Intpc- & dltalia^Bernardo Re fuo nipote ; ambidue 
t odore in d’accordo .diedero ordine die cole pub Itene , & 

allepriuate; hauendo prima nondinaeno fattele 
ton Berrtor^ debite eflequie al lorgran pache; & riformata la 
do Re dlta^ Corte per quel, che l’haueua di bife^no ; & pnn- 

iùt* • cipalmcnteperilgouemOj&honelUd^eDon-- 

. fRJfomta^ ne che di ciò haueuan necefsita. eflendo cu 
V * tiene dclls ^ poi flato Lodouico Coronato della Corona Ini*- 
’ pcriale ; Òc con quell’atto hauendo ^ 

Iaodom9 kyni publicò affare da q uel di Carlo nel (uo 

CorortAto darò ancor io fine à quella prefente h^ fatica , ot 

Jmperxdore. ’ ftimerò di non hauer fatto poco s io barò dimoi 
Fine di que- ftrato la fincera verità dell’amoni cu vn t^nto 
fio opera. 'grande;& immortale heroe nella mia lingua prc^ 

Intentim pia per cogriofeenza , & rauuedimento de gli* 
deWoHtore. * fciocchi popoli ; i quaU s hanno credmo, & ere- 
Diuerfi han^ dono ancora le molte baie ^ che mene ne fono 
- vo firitte fiate fuori da i noflri poeti (per altro chiari aflai/ 

ntolte foHoU per lor piacerei per oftcntatione de i loro ing^ 
S Carlo. . eni.Ma fé il cognome di Magno fufle flato dato i 

. £)iihhioqHd^ Carlo piu per vn occafionc,chc per vn altr^non 
do Cerio ba^ par, che gli hiftorici s’accordino bene ; aoc , Us 

\iiffe il titolo ci fuffecofi chiamato nella fuacoronaaone,o pxi^ 

• ma dalla concorrenza del popolo; o daquaìchc 

: Pnncipei 
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Prìncipe; Perche ancora noi habbiamo veduto, 
che Carlo Qmnto doppo la fua vittoria Germa- 
nica fii chiamato Mafsimo da Paulo terzo. pótefi- 
ce Romano-Ejicofi ancora non lì fa bene s ei luf- 
fe flato cttaniatodi^f^Papa Chrilliani|siino nella 
incdcrinuCor<matiooe per le man cofe operate 
à profitto déllaRèTimoffChrifbana, ò pur in al- 
tro tempo dal^qual titola poi fono Itati detti 
Chriftianifsimi tutti i Re diYrancia . Ma perche 
quelle cofe importano horamai molto poco;Ba- 
itandonc folamente d’hauer dimoflro, che lui fu 
meriteuole di quei titoli, fi lafceran no ancora a- 
dietro; & fi prenderà licenza con Tvltima impen- 
nata d’inchioftro:defidcrando folamente dal di- 
fCreto lettorc,chc*fia piu rollo giudicato l’animo, 
& l’intcntione,con la quale io mi mefsi a fcriuerc, 
che le parole veramente poche, & poco atte for- 
fè àrimollrarrillullri virtù di tanto Imperadore; 
il quale coli come fra i Latini ei diede vn chiarif- 
fìmo principio col fuo valore all’Impciial degni- 
tàcon nonnatrouatopoineflùno, cheglinfia 
potuto agguagliare, perla cattiua nollra fortu- 
na, &convncontinoùo, & irremedia- 
bil danno della Religion Ca- 

. ; tholica, & di tutti { 
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